
Berlusconi, sotto il semestre niente
Medio Oriente: assente. Costituzione Ue: contro Prodi. Giustizia: contro tutti. Iraq: solo battute
A metà strada il bilancio è disastroso. E ora Monti blocca il decreto salvacalcio e la Tremonti-bis

PAROLE PER UN MOVIMENTO
DI RESISTENZA CULTURALE

DI APICELLA E BERLUSCONI VOGLIATE ASCOLTARE...

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES L’Italia alla guida dell’Eu-
ropa. Si disse: il semestre sarà giudi-
cato dai fatti. Ce n’è già a iosa per
farsene un’idea. Che semestre! Sotto
i cactus di villa Certosa si passano in
rassegna i grandi temi internaziona-
li. Sulla macchinetta che sfreccia sui
prati da golf si costruisce la grande
immagine dell’Italia nel mondo.
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Maria Zegarelli

ROMA Le fiamme sono partite dalla sca-
letta retrostante il palco, senza una cau-
sa apparente. Il tendone che copriva le
impalcature della struttura su cui oggi
siederanno il presidente della Repub-
blica e le massime autorità dell’Eserci-
to, ha preso fuoco. Le fiamme sono
arrivate alla moquette che rivestiva il
pavimento e alcune sedie sono state
distrutte. Ha tutto il sapore di uno
sfregio di stampo fascista quel fuoco.
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«Oscar Luigi Scalfaro ha ricordato in
sequenza: l’assassinio di Matteotti,
le leggi razziali del 1938 e poi

l’entrata in guerra per sottolineare
“il crescendo” del fascismo. Quindi
ha osservato: “Attenzione ai primi

sintomi. Non facciamo finta di non
vedere”». Ansa, 7 settembre, ore
19.45. Il seguito a pagina 3

GARAMBOIS e BAFFONI A PAG. 6 NELLO SPORT

DE GIOVANNANGELI PAG. 8 e 9

«Censura all’Unità
Convocherò

i direttori dei tg»

Esordio della B
tra fantasmi
e tafferugli

Incubo attentati
Abu Alaa succede

ad Abu Mazen

CERNOBBIO All’ultima giornata del
Workshop Ambrosetti va in scena
l’anarchia del governo: mi-
nistri in ordine sparso, tra
silenzi, liti, retromarce e
rimbrotti dalle istituzioni
internazionali e dall’im-
prenditoria italiana, sem-
pre in attesa di risposte
che non arrivano. E il «su-
perministro» Tremonti
ammette la sua decisione
di non ridurre le tasse per-
ché tanto «non aumentano i consu-
mi». Insomma, altro che passerella
finale: sulle rive del lago di Como

l’esecutivo mette im mostra tutte le
difficoltà e gli imbarazzi di questo

momento di navigazione
a vista. Erano attesi otto
ministri ma Umberto Bos-
si, non si è fatto vedere
perché, sembra, abbia fat-
to molto tardi la notte pre-
cedente. Roberto Maroni
se l’è presa con Confindu-
stria e con Umberto
Agnelli. Gli altri ministri
dichiarano in ordine spar-

so, spesso in contrasto tra loro.

ROSSI e PIVETTA A PAGINA 5

Petruccioli Calcio caos

Fascisti incendiano il palco di Ciampi
Roma, attentato a Porta San Paolo. Veltroni: un’offesa a Roma e alla Resistenza

Medio Oriente

Il premier va a Sanremo

Cernobbio

S u tutto, campeggia immenso, se-
verissimo osso duro, l’esaminato-

re, Tony Renis. Più in basso, divorati
dal timore reverenziale, altre due figu-
re, il cantautore napoletano Mariano
Apicella e, subito accanto, Silvio Berlu-
sconi, in veste di paroliere dilettante.
Quest’ultimo, dice a Mariano: «Certo,
che sarebbe bello andare a Sanremo
con una nostra canzone». L’altro, a bas-
sa voce, quasi tremante: «E come no,
ma non è facile, Renis è un tipo tosto.
Presidente, tu lo sai, se gli piace il moti-
vo, bene, altrimenti manda tutti a quel
paese». Berlusconi, rassettandosi la ca-
micia di lino bianco sulla pancia, pensa-
tore positivo: «Sai che ti dico Mariano?,
proviamo, che nella vita non si sa mai».
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Incontri

Fulvio Abbate

C
ara Lucia Annunziata

Vogliamo innanzitutto
ringraziarti per la sensibilità

dimostrata sabato sera alla festa An
di Mirabello quando, in un ambien-
te non certo facile e con un interlocu-
tore non certo bendisposto, il mini-
stro Gasparri, hai sollevato il proble-
ma dell’Unità, discriminata nella ras-
segne stampa Rai. Un intervento, il
tuo, coerente con quel ruolo di presi-
dente di garanzia, che ti è stato affida-
to dai vertici di Camera e Senato. Un
ruolo che, probabilmente, avrebbe bi-
sogno di essere sostanziato da mag-
giori poteri d’intervento, oltre a quel-
li di indirizzo che ti sono stati attribu-
iti. Un ruolo che, tuttavia, ti consen-
te, come l’altra sera, di rendere testi-
monianza diretta e autorevole di ciò
che non va nell’azienda Rai.

Siamo convinti, infatti, che la pa-
radossale vicenda dell’Unità (che
perfino il presidente della Rai non
riesce a far mettere nelle rassegne
stampa della Rai), vada affrontata al-
l’interno del problema più vasto del
«pluralismo sbilanciato» nell’infor-
mazione radiotelevisiva a favore del-
la destra (sono sempre tue parole).
Tema che, a sua volta, va esaminato
dentro una questione centrale di de-
mocrazia: le regole che il servizio
pubblico radiotelevisivo è tenuto a
rispettare sempre e comunque. Stia-
mo parlando, ricordiamolo, della ra-
dio e della televisione di tutti gli ita-
liani.

La vicenda che ci riguarda si rias-
sume nei dati dell’Osservatorio di Pa-
via, sulla cui precisione e oggettività
nessuno può dubitare. Per Raiuno e
Raidue, l’Unità semplicemente non
esiste. Dobbiamo ringraziare la rasse-
gna stampa del Tg3, se il nostro gior-
nale ha, sulle reti Rai, una qualche
visibilità. Nessun vittimismo, per ca-
rità. Siamo abituati a contare soltan-
to sulle nostre forze e possiamo be-
nissimo continuare a sopravvivere
nell’anonimato televisivo. Però, ci di-
sturbano un po’ le prepotenze. Qual-
che esempio. Fino a qualche mese fa
a Unomattina, l’Unità era presente.

SEGUE A PAGINA 26

L’ altra sera a Terni, alla prima
Festa nazionale dedicata ai te-

mi della disabilità, è andato in scena
un film dolce e bellissimo: migliaia
di persone che avevano seguito per
oltre due ore un confronto sui temi
della disabilità tra genitori di ragaz-
zi disabili e Massimo D’Alema, si
sono salutate con il linguaggio dei
segni delle persone non udenti, le
braccia alzate con le mani ruotanti
come un allegro stornire di fronde.
Quel gesto è stato il culmine di un
evento in cui per due ore la vita
quotidiana, la sofferenza, le espe-
rienze vissuti in solitudine o al mas-
simo raccontati con discrezione ad
amici e conoscenti, ha inchiodato
l’attenzione di tante persone.
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L’ALTRA SERA
ALLA FESTA
DEI DISABILI

Livia Turco

Tremonti: gli italiani non spendono
e allora io non taglio le tasse

L’ALTRA SERA
A

ROZZANO
Nando Dalla Chiesa

Sotterranei della
Stazione Termini (Roma)

Domenica 7 Settembre 2003.
Ore 11.27

(Meno 230 giorni, 20 ore, 33 mi-
nuti, alla caduta del governo Ber-
lusconi)

H
o soltanto me stesso da dar-
vi, un vocabolario, una pen-
na. Vivo ai margini, in silen-

zio, solo. Questo giornale mi ha re-
stituito la libertà di scrivere e di
mantenermi che mai, fino a ieri, mi
era stata negata.

SEGUE A PAGINA 14

LETTERA
ALLA

PRESIDENTE
DELLA RAI

Antonio Padellaro

L a fascia tricolore, un po’ lun-
ga sotto i fianchi. Una ma-

glietta bianca con le maniche cor-
te, in centro un cuore rosso con
la scritta «io amo Rozzano». Una
gonna fino alle caviglie. E una
collanina azzurra di fronte al mi-
crofono impugnato con emozio-
ne. Con emozione nonostante la
lunga esperienza amministrativa,
la militanza nel consiglio comu-
nale, l'assessorato, gli otto anni
da sindaco.

Rozzano, venerdì sera ore
21,30.

SEGUE A PAGINA 11I danni provocati dall’incendio sul palco montato a Porta San Paolo alla vigilia della commemorazione del 60˚ anniversario della Difesa di Roma Riccardo De Luca
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Ninni Andriolo

ROMA Una domenica da Cavaliere
solitario. Con gli ex democristiani e
i post fascisti che gliele cantano in
coro, tra una festa Udc e un’altra
Tricolore. Perfino i leghisti lo invi-
tano a misurare toni e parole. Così,
nelle stesse ore in cui Follini rivolge
a Berlusconi una sorta di ultima-
tum e Fini mette in evidenza che
più conosce l’Udc più ci va d’accor-
do, uno come Calderoli lancia invi-
ti alla moderazione indirizzati al
premier e ai pasdaran di Forza Ita-
lia.

Parlano gli
alleati del Polo,
Berlusconi, inve-
ce, tace. E per
un giorno non
dichiara nem-
meno il portavo-
ce Bondi, stop-
pato da altri az-
zurri targati ex
Dc nella scalata
domenicale alla
vetta del coordi-
namento di Forza Italia. Per il pre-
mier, insomma, una giornata tutta
da dimenticare. Mentre l’asse
Ccd-An fa mostra di consolidarsi
con l’intento di imbrigliare e ridi-
mensionare l’ormai irrefrenabile
Cavaliere.

Il fatto è che Follini, Tabacci,
Baccini, La Russa e Fini - tutti quel-
li che ieri hanno preso le distanze
da quel dar dei «matti» ai giudici
confezionato la scorsa settimana -
vorrebbero che le loro reprimende
venissero tenute bene a mente dai
mazzieri forzisti in servizio perma-
nente effettivo. E il discorso pro-
nunciato a Fiuggi dal segretario
Udc suona come un vero e proprio
ultimo avviso. Ma Berlusconi avvi-
sato significa anche Berlusconi mez-
zo salvato? La domanda è d’obbli-
go conoscendo la propensione del
Cavaliere a «mettersi in sintonia»
con il Paese, nella pretenziosa con-
vinzione che gli italiani amino l’in-
sulto come la pastasciutta o la pizza
Margherita.

La misura è colma, fa capire Fol-
lini. L’intervista del premier allo
Spectator, è stata l’ultima goccia. Il
vaso sta ormai per traboccare e
l’Udc non seguirà gli alleati che han-
no in mente «di avventurarsi in
uno scontro frontale senza rispetto
per le istituzioni». Il messaggio è
chiaro ed è rivolto a Berlusconi e ai
vari Bondi, Schifani, Vito, Taormi-
na: una cosa è la battaglia politica
contro l’opposizione, altra cosa è il
metodo di usare la commissione
d’inchiesta Telekom-Serbia come
una «clava» da abbattere sulle spal-
le degli avversari.

E se l’opposizione deve sapere
che «in Italia mai e poi mai si può
scambiare una libera commissione
con un tribunale stalinista», deve
essere anche chiaro che un partito
come l’Udc «è garantista» e che
«Fassino e Prodi sono avversari
onesti da combattere con onestà,»
anche se «Telekom Serbia è stato
un pessimo affare per il Paese».

Demonizzare l'opposizione
non è un buon metodo politico,
spiega Follini agli alleati del Polo.
«Di fronte a noi - dice il leader Ccd
- non c'è l' esercito comunista, i
nipotini di Stalin». E oggi è giunta
l’ora di «chiudere definitivamente
la stagione delle risse e dei veleni».

E Follini chiede rispetto: «Ri-

spetto delle istituzioni a cominciare
dal Capo dello Stato, degli avversa-
ri, della misura e della differenza, e
anche rispetto di sé e degli elettori».
E questo «rispetto», scandisce il se-
gretario Udc, «è il limite invalicabi-
le che la nostra maggioranza non
può attraversare».

E a Berlusconi, che un giorno
parla dei giudici come di gente
“mentalmente disturbata” e il gior-
no dopo fa marcia indietro assicu-
rando la sua fiducia nella magistra-
tura, Follini manda a dire chiaro e
tondo che apprezza «così tanto le
precisazioni del giorno dopo» che

vorrebbe sentir-
le «anche il gior-
no prima».

Ma Follini
vorrebbe ascol-
tare dal Presi-
dente del Consi-
glio anche una
censura per San-
dro Bondi che,
facendo eco al
premier, si è sca-
gliato contro la
magistratura po-

liticizzata che pratica la «giustizia
infame». Al premier «amichevol-
mente, rispettosamente, sommessa-
mente», il leader Ccd consiglia di
non tener conto soltanto dei signor-
sì dei suoi fedelissimi. «A Berlusco-
ni - spiega - vorrei dire che alla sua
guida talvolta è più utile qualche
leale obiezione rispetto a molte di-
chiarazioni del nostro amico Bon-
di».

E il rispetto di chi la pensa in
modo diverso è il sale di qualunque
alleanza. E un’alleanza non è una
bottega d’altri tempi, col padrone
che comanda e i garzoni che devo-
no soltanto ubbidire.

«Bisogna coltivare di più lo spi-
rito dell'alleanza - critica il leader
del Ccd - una coalizione è un patto,
ha le sue regole. È un vincolo che
unisce uomini liberi, non è un rap-
porto di lavoro subordinato». Tra
l’altro, rivendica Follini, «tutte le
volte» che il Ccd è stato «un po'
discolo» i fatti «si sono incaricati di
dimostrare che le sue proposte era-
no più utili alla maggioranza di tan-
ti richiami alla disciplina».

Follini che chiede uno stop alle
risse e ai veleni? Fini mette in evi-
denza la convergenza tra An e Udc.
«In alcuni momenti di dibattito an-
che acceso, sia nella Cdl che nel
panorama della politica nazionale,
ricordo momenti di convergenza e
pochi di divergenze - afferma il vice
presidente del Consiglio - La Casa
delle Libertà non nasce come cartel-
lo elettorale ma come coalizione do-
tata di un programma comune. È
chiaro che nel tempo si creano og-
gettive solidarietà». L’altro ieri, par-
lando alla festa dell’Udc di Fiuggi,
il vice presidente del Consiglio si
era soffermato «sull’affinità politi-
ca» che lega An e Ccd, «cementata
da valori condivisi ed elemento di
garanzia per tutta la maggioranza».

«Nella Casa delle libertà - spie-
ga il leghista Calderoli - qualcuno
ha parlato troppo e in modo trop-
po strumentale. Follini fa appello
alla moderazione e devo dire che
noi della Lega abbiamo avuto un
atteggiamento sempre cauto, rispet-
toso e responsabile. Qualcuno nella
maggioranza ha fatto attacchi pre-
concetti e ha usato in maniera stru-
mentale alcuni passaggi della vicen-
da Telekom Serbia. Forse anche
per desiderio di finire sui giornali».

Via i randelli e le scimitarre
dal Polo. A Berlusconi
diciamo che è più utile
qualche leale obiezione che
molte delle dichiarazioni
di qualche suo amico

‘‘Il segretario Udc:
a chi avesse

in mente di avventurarsi
verso lo scontro frontale con

le istituzioni e gli avversari
diciamo: non vi seguiremo

Dall’Udc alla Lega, Berlusconi sotto accusa
Follini chiede rispetto per giudici e avversari, Calderoli gli dà ragione. Fini: basta estremismi

‘‘

Il leader centrista:
il pericolo comunista
non esiste più, inutile
evocarlo. Noi non
insultiamo
l’opposizione

Una coalizione
è un patto, ha le sue
regole. Unisce uomini
liberi, non è un
rapporto con
subordinati

La nuova formula dei tg Mediaset è
«dare voce alla gente»: hanno inco-
minciato sulle spiagge delle vacanze,
sono finiti sugli autubus del rientro
al lavoro, passando per i funerali di
tutti gli episodi di cronaca nera (delit-
ti, suicidi, incidenti stradali). Un mi-
crofono buttato là, senza filtri, quasi
una candid camera o uno sfogatoio
dei peggiori istinti. Hanno incomin-
ciato a registrare, senza mediazione,
amare voglie di vendetta, sono finiti
al chiacchiericcio del bus.

Mercoledì sera, per stare tra la
gente, abbiamo visto Mario Giorda-
no inviare un suo giornalista su una
strada milanese per tentarne (molto
faticosamente, invero) l’attraversa-
mento: questa estate sguinzagliava le
giornaliste a farsi corteggiare sulle
spiagge o più muscolosi colleghi a
spingere auto in panne sull’autostra-
da. Ma è stato Emilio Fede a dare
veste compiuta alla nuova politica in-
formativa: quella stessa sera ha pro-
posto come primo servizio le chiac-

chiere sul metrò
milanese, «la si-
tuazione giusta
per commentare
i fatti del giorno:
il costo dello zai-
netto, il primo
freddo, il caso Te-
lekom Serbia...».
Nel servizio gli in-
tervistati hanno
raccontato che
nei viaggi di spo-
stamento si parla
di scuola e lavo-
ro, di euro e di
prezzi, di pensio-
ni, del dramma del Friuli, della vacci-
nazione influenzale, del tempo (di
Telekom Serbia non ha accennato
nessuno...): «Seguiamo allora la sca-
letta dei nostri intervistati», ha incre-
dibilmente detto Fede, e lo ha fatto,
annunciando subito che con gli inter-
venti per la scuola privata «il proble-
ma è stato risolto con giustizia».

La trovata gli
è tanto piaciuta
che giovedì ha re-
plicato sulla me-
tropolitana di Ro-
ma: la nuova ricet-
ta dei tg trasfor-
ma «la gente» in
opinion leader -
anche se mai nul-
la fu più suscetti-
bile di discrezio-
nalità delle sboc-
concellature di in-
terviste -e permet-
te di dimostrare,
senza tante indagi-

ni doxa, quali sono i presunti umori
del pubblico.

Telekom Serbia, in queste settima-
ne lo abbiamo visto, è come una me-
dicina da ingoiare a tutte le edizioni
dei telegiornali, ma negli ultimi gior-
ni è diventata il vero e solo terreno di
scontro: è stata processata la «politi-
ca degli insulti» (Tg4 lunedì), è stato

enfatizzato da tutti l’intervento del
presidente Casini soprattutto per l’ac-
costamento Marini-Ariosto (Tg5
martedì), e poi in buon ordine i tg
Mediaset hanno conclamato che
«l’unica cosa certa è che Ciampi non
c’entra nulla» (Studio Aperto merco-
ledì).

Poiché sul Tg4 - Fede ha già finito
le ferie - è di nuovo campagna eletto-
rale, grande protagonista di questa
tornata è Sandro Bondi, portavoce di
Forza Italia che con tono suadente
duetta con il direttore. Per ben due
sere (lunedì e mercoledì) Fede ha ri-
proposto anche un teatrino annuncia-
to «per par condicio», ovvero oltre a
un bis di Bondi una «intervista a Ru-
telli»: e si è visto (e rivisto in replica)
il leader della Margherita che, preso
in contropiede mentre scendeva dal
palco dopo il comizio, evitava l’inter-
vistatrice con tono seccato («Ho già
detto tutto, ho parlato di tutto»). Per
Fede-Bondi «si sottrae a domande im-
barazzanti». Imbarazzante.

‘‘ ‘‘
Secondo il vicepresidente del
Consiglio Gianfranco Fini è facile
indovinare a chi si riferiva il
segretario dell’Udc Follini
quando ha parlato di chi spinge
verso le posizioni estreme ma il
presidente di An non lo fa «per
senso di responsabilità». «Tirerei
a indovinare e non è nemmeno
difficile fare uno sforzo - ha
risposto Fini - ma per senso di
responsabilità non lo dico».
Quanto all’appello di Follini che
chiede di mettere uno stop ai
veleni, Fini ha ribadito di essere
in sintonia con l’Udc, e non per
la prima volta: «Ho messo in
evidenza che in molti momenti
c’è convergenza tra An e Udc -
ha detto - in alcuni momenti di
dibattito anche acceso sia nella
Cdl che nel panorama della
politica nazionale ricordo
momenti di convergenza e pochi
di divergenze». È la conseguenza,
secondo Fini, del fatto che la
Casa delle Libertà «non nasce
come cartello elettorale ma come
coalizione dotata di un
programma comune». «È chiaro
che nel tempo - ha quindi
concluso il presidente di An - si
creano oggettive solidarietà».

Possibile che dietro il mancato insediamen-
to del nuovo coordinare di Forza Italia, Bon-
di, ci sia la paura di Berlusconi di beccarsi
qualche fischio in casa? Possibile, qualcuno
l’ha sostenuto. Ma il maldipancia in casa
forzista c’è stato, evidentissimo. E ha visto
l’insofferenza degli ex democristiani - già
irritati dal conflitto istituzionale tra Palazzo
Chigi e Quirinale - per i guerriglieri del pre-
mier. Già non aveva raccolto gran giubilo il
ticket Bondi-Cicchitto. Le dichiarazioni poi
di Bondi, nella prima giornata, non sono
piaciute affatto. Fischi forse no, ma molto
malumore che si è coagulato nella dichiara-
zione: possibile che il numero due del parti-
to sia un ex comunista, il numero tre un ex
socialista? E noi democristiani?

Ieri Giuseppe Gargani, reponsabile giu-
stizia, ha cercato di correre ai ripari. «Le
riflessioni dei partecipanti all'incontro di
Forza Italia a Gubbio sono state tutte per
l'unità del partito: non c'è stato un solo inter-

vento tra i tanti, da Scajola a Bondi, che
abbia immaginato la necessità di un distin-
guo o una diversificazione». Parola di Giu-
seppe Gargani, responsabile giustizia del par-
tito. Il forfait di Berlusconi è un puro acci-
dente del caso, dunque? Non proprio: «Si
registra certamente una valutazione diversa
su modalità di organizzazione e di conduzio-
ne del partito - ammette Gargani - che non
giustifica però divisioni, a condizione che
una vera e concreta collegialità ispiri l'azione
politica di tutti». Il risultato di Gubbio non
va sprecato - insiste - è la condizione per
affrontare un periodo molto delicato, che ci
vede impegnati ad organizzare il congresso
nazionale del partito attraverso i vari con-
gressi provinciali, a portare concretamente
avanti le riforme in parlamento, e ad organiz-
zare attivamente sul territorio le elezioni am-
ministrative ed europee. Sarebbe una sciagu-
ra se si determinasse una frattura nella scelta
dei dirigenti del partito perchè si allontane-

rebbe il partito dal suo contatto con la realtà
sociale, e si accentuerebbero oltre misura le
difficoltà pure presenti e diffuse. Berlusconi
qualche tempo fa ha ribadito una maggiore
disponibilità ad occuparsi del partito e a rac-
cordarlo in maniera forte al Ppe, per render-
lo ancora più protagonista in questa fase di
costruzione dell'Europa».

La sciagura, però, è avvenuta. Le polemi-
che dell’area ex democristiana ci sono state,
evidentissime. Più che nelle prime file del
partito, nelle seconde: i coordinatori regiona-
li della Toscana (Tortoli), del Pienonte (Cro-
setto), dell’Emilia (Bertolini) e del Veneto
(Carollo) hanno chiesto con forza che Bondi
non sia affiancato solo da Cicchitto, ma an-
che da un ex Dc. Bisogna dare visibilità alla
nostra area: ricordate, l’80 per cento dei voti
vengono dalla Democrazia Cristiana, avreb-
bero detto in sintesi. Forse pattuglia d’avan-
guardia inviata dall’ex coordinatore Scajola.

«Forza Italia è un grande partito modera-

to, interclassista e riformista. Svolge un ruo-
lo centrale nella vita politica italiana ed ha
come suo riferimento internazionale il Parti-
to popolare europeo». Parole di moderazio-
ne, quelle di Fabrizio Cicchitto, vicepresiden-
te dei deputati forzisti. Che non è detto rie-
scano a molcire l’insofferenza della base. «In
questo quadro svolgiamo un ruolo di mode-
razione e di mediazione nella politica inter-
na del Paese e dentro la stessa coalizione che
sostiene l'attuale governo» ha spiegato Cic-
chitto, dopo le polemiche sulla giustizia e il
caso Telekom Serbia che hanno invelenito il
clima politico: è ci sarebbe da ricordargli le
frasi di Bondi e Taormia, pasdaran berlusco-
nes. «Quanto però alle vicende che riguarda-
no le commissioni parlamentari di inchiesta
- ha aggiunto - sono specifiche, sono un caso
a sé perchè attengono alla responsabilità dei
parlamentari che ne fanno parte e sono im-
pegnati a svolgere il loro lavoro in quella
sede».

Falchi e colombe di Forza Italia
Ai colonnelli forzisti riuniti a Gubbio non è piaciuto il guerrigliero Bondi. E l’hanno costretto al limbo

Fini: sono d’accordo
con Follini
Basta con i veleni

Il segretario dell’Udc Follini
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DALL'INVIATO  Simone Collini

BOLOGNA «Mussolini andò al potere
nel '22, ma non con la marcia su Ro-
ma. Andò al potere nell'assoluto rispet-
to dello Statuto Albertino. E allora, at-
tenzione ai primi sintomi. Non faccia-
mo finta di non vedere». Oscar Luigi
Scalfaro ha infiammato la platea della
Festa nazionale dell'Unità. Ad invitarlo
a Bologna è stato personalmente il se-
gretario Ds Piero Fassino, che lo ha
voluto accanto a sé per la giornata dedi-
cata al sessantesimo anniversario dell'8
settembre. E il presidente emerito della
Repubblica, che
ha accettato «per
ragioni di affetto
e di amicizia», ha
scaldato gli animi
dei circa duemila
stipati nel Palaco-
nad. Come? Sem-
plicemente riper-
correndo le tappe
che hanno segna-
to la storia d'Ita-
lia dal '22 al '45. E
però, nel farlo,
non nascondendo la sua apprensione
per il rischio che la storia si ripeta. Per-
ché oggi, ha detto l'ex capo dello Stato
criticando le diverse leggi approvate
«per una o due persone», siamo di fron-
te alla «lacerazione di fondamentali
principi giuridici». Perché oggi, ha ag-
giunto con tono ancora più duro, «si
sta mettendo la Costituzione sotto i pie-
di».

A chi gli si è fatto intorno alla fine
del dibattito per domandargli se avesse
correttamente interpretato il suo inter-
vento, e cioè come un parallelismo tra
Mussolini e Berlusconi, Scalfaro non
ha risposto direttamente, ma ha detto:
«Oggi abbiamo come dei tarli che cerca-
no di erodere questo legno formidabile
che è la nostra Storia». E ha poi aggiun-
to: «Non dico che qui c'è la dittatura.
Mi fermo ai fatti». E allora eccoli i fatti
elencati dal senatore a vita, dall'alto dei
suoi 85 anni (li compie domani), dei
quali 58 passati in politica.

I fatti, quelli del Ventennio: «Mus-
solini andò al potere nel '22. Ma non
con la marcia su Roma, che sul piano
costituzionale non è esistita. Mussolini
andò al potere nel rispetto dello Statu-
to Albertino». Ha interrotto la lettura
storica solo per invitare a fare «attenzio-
ne», perché «quando nascono delle co-
se corrette è sbagliato dire "è nata in
modo corretto, quindi andiamo a dor-
mire". E se il giorno quando ci sveglia-
mo non è più corretta?». Chiaro il riferi-
mento a Berlusconi, e a quanti invita-
no a lasciarlo fare perché regolarmente
eletto dai cittadini. Ha ripreso con i
fatti: «Nel 1924 viene ucciso Matteotti.
Il re tacque». Nessun commento a que-
sto passaggio. Né a quello dopo: «Nel
1930 arriva una disposizione che impo-
neva a tutti i dipendenti dello Stato di

iscriversi al partito fascista». E ancora:
«1938: tu sei ebreo? - ha detto puntan-
do il dito indice davanti a sé - non avrai
più la pienezza dei diritti. E il re, che
aveva taciuto nel '24 e nel '30, firma la
legge». È a questo punto che Scalfaro
ha di nuovo invitato a fare attenzione:
«Attenzione ai primi sintomi. Non fac-
ciamo finta di nulla, non facciamo fin-
ta di non vedere».

Ed è a questo punto che c'è stato il
cambio di registro. Sempre di fatti, ha

parlato. Ma dei fatti di oggi, delle leggi
vergogna, dei ripetuti attacchi contro
la magistratura. Poco prima era ricorso
al tono ironico, ricordando che lui di
professione è stato un magistrato: «Fac-
cio parte dei matti», ha scherzato facen-
do ben intendere cosa pensi dell'intervi-
sta rilasciata da Berlusconi nei giorni
scorsi. Frasi dette con tono ironico, all'
inizio del suo intervento, quando ave-
va appena ricevuto in regalo da Fassino
una penna Mont Blanc per il suo 85esi-

mo compleanno. E anche con tono
scherzoso aveva salutato Sergio Coffera-
ti, seduto in prima fila insieme a tutto
lo stato maggiore della Quercia dell'
Emilia Romagna: «Tu, caro Cofferati,
hai portato nel mondo politico una
grande saggezza ed equilibrio. A te che
sei matto non te lo potrà mai dire nes-
suno». Poi, però, il tono è cambiato
quando ha iniziato a ripercorrere le tap-
pe del Ventennio, fino all'8 settembre
'43 e alla liberazione del 25 aprile '45

(criticando il «revisionismo in malafe-
de» Scalfaro ha detto: «Mi inchino di
fronte ai giovani che, schierandosi con
la Repubblica sociale, andarono a mori-
re credendo di farlo per la patria. Que-
sto non può però mutare la realtà: era-
no schierati contro la parte della libertà
e della tranquillità del nostro popolo»).

E il tono è rimasto serio quando è
passato dalle leggi razziali alle leggi ap-
provate recentemente in Italia, «leggi
approvate per una, due o cinque perso-

ne», leggi che «sono una lacerazione
del principio giuridico dell'uguaglian-
za dei cittadini davanti alla legge sanci-
to dall'articolo 3 della Costituzione». Il
cosiddetto lodo Schifani, ha aggiunto
Scalfaro, è stato per giunta votato «co-
me una legge normale e non con le
procedure previste per la modifica co-
stituzionale. E questo perché dovevano
approvarlo di corsa, altrimenti il pro-
cesso poteva andare avanti», ha detto
senza specificare di quale processo si

trattasse, ma facendolo ben intuire.
«Questo - ha scandito mentre già tutta
la platea esplodeva in un applauso scro-
sciante - è mettere la Costituzione sot-
to i piedi». Una Costituzione che oggi è
«in sofferenza», perché si stanno attac-
cando più principi. Ha ricordato l'arti-
colo 3, il presidente emerito della Re-
pubblica, ma anche l'articolo 21, che
sancisce il diritto di ognuno ad espri-
mersi liberamente e ad essere corretta-
mente informato. «Ma ditemi voi - ha
chiesto rivolgendosi alla platea - come
sono i telegiornali? come sono le noti-
zie?».

I duemila sotto il tendone del Pala-
conad hanno in-
terrotto spesso
con applausi il
suo intervento.
Ed è stato un boa-
to quando Scalfa-
ro ha attaccato
duramente non
solo il presidente
del Consiglio, ma
l'intero schiera-
mento di centro-
destra: «Quando
mi capita di senti-

re il premier che dice qualcosa quanto
meno irreale, incomincia una catena
salmodiante di ogni rappresentante del-
la maggioranza che spiega: non ha volu-
to dire così, guardate è la sinistra che...
Questa - ha concluso con tono duro
tra gli applausi - è la salmodia dei ser-
vi».

Solo una volta Scalfaro (che ha an-
che dedicato un passaggio dell'interven-
to all'unità del centrosinistra: «Solo se
si sta uniti si vince») ha citato l'attuale
inquilino del Quirinale, Carlo Azeglio
Ciampi. E lo ha fatto con parole di
elogio per il comunicato diffuso nel
giorno dell'attacco di Berlusconi con-
tro i giudici. Il senatore a vita ha spiega-
to di aver apprezzato l'intervento di
Ciampi perché fatto in riferimento di-
retto ed esplicito a quella vicenda: «Ho
detto altre volte che le prediche aposto-
liche, chiunque le faccia, non servono a
nulla».

Dai toni meno accesi l'intervento
di Fassino, concentrato sul tema della
Resistenza ma con alcuni riferimenti
alla situazione politica di oggi. «In de-
mocrazia non ci sono nemici da batte-
re, ma avversari con cui confrontarsi»,
ha detto il segretario Ds, poi aggiungen-
do: «Non è inutile ricordarlo nel mo-
mento in cui la vita politica è avvelena-
ta dalla demolizione dell'avversario in-
teso come nemico». Ha poi criticato
duramente l'opera di «revisionismo sto-
rico» con la quale si cerca di «recidere
le radici della nostra storia, che è nata
nei 18 mesi delle Resistenza». Ha con-
cluso Fassino tra gli applausi: «La no-
stra Repubblica nasce e vive perché
una generazione ha deciso che nascesse
e vivesse. Il Paese fu riscattato da uomi-
ni e donne di idee diverse, ma accomu-
nati dai valori antifascisti».

Le leggi ad personam
che violano l’uguaglianza
dei cittadini davanti alla legge
L’attacco ai princìpi della
Costituzione, ai valori
antifascisti

‘‘Mussolini andò
legittimamente

al potere. Poi l’uccisione
di Matteotti, le leggi razziali:
attenti ai primi sintomi, non

facciamo finta di non vedere

«Mettono la Costituzione sotto i piedi»
«Attenzione, i tarli rodono la nostra Storia». Scalfaro e Fassino ricordano la Resistenza

‘‘

I
l vicepresidente del Senato Cesare Salvi chiede la
convocazione urgente dela direzione Ds per afforn-
tare la questione del partito riformista e della lista

unica. «La Margherita ne discute vivacemente alla festa
di Lerici - dice l’esponente di Socialismo 2000 - riunirà
la direzione tra qualche giorno, ha previsto un congres-
so straordinario. La Festa dell’Unità evita invece qua-
lunque riferimento al merito. Non si parla di diunire la
direzione e tanto meno di congresso. Lanciamo un
appello a tutti i Ds, al di là dell’appartenenza correnti-
zia, perché si convochi al più presto la direzione. E
perché si unisca chi contrasta la scomparsa della sini-
stra socialista».

Per lo Sdi, dice il segretario Boselli, la lista unica

dell'Ulivo è «il primo passo per il partito riformista di
cui ha bisogno la sinistra per sconfiggere Berlusconi
ma anche per lasciarsi definitivamente alle spalle questi
10 lunghi anni di transizione. Romano Prodi ci ha dato
una grande occasione che dobbiamo lasciarci sfuggi-
re».

«Se ora venissi a dirvi che non sono d'accordo con
le proposte di lista unica dell' Ulivo alle prossime elezio-
ni europee e poi di nuovo partito unitario dei riformi-
sti del centrosinistra, ci sarebbe da preoccuparsi per la
mia salute mentale». Lo ha detto il senatore Ds Enrico
Morando, durante un incontro alla Festa provinciale
dell' Unità di Reggio Emilia. «Non è detto - ha spiegato
il leader dei riformisti Ds - che la lista unica alle Euro-
pee, per le quali si voterà con il sistema proporzionale,
ci farà aumentare immediatamente i voti. Ma servirà a
darci un' immagine positiva e un'ulteriore spinta verso
l'unità. Quanto alla nascita del nuovo partito riformi-
sta, so che non tutti saranno d'accordo, che ci saranno
dissenensi. In ogni casoa decidere non dovranno essere
soltanto i vertici, ma democraticamente tutti i compa-
gni, attraverso un' apposita consultazione».

Il segretario Ds:
in democrazia non
ci sono nemici
da battere, ma
avversari con cui
confrontarsi

L’ex Capo dello Stato:
ho apprezzato
l’intervento di Ciampi
sui giudici che
Berlusconi aveva
attaccato

Salvi: anche i Ds
a congresso

Rutelli: lista unica, accettiamo la sfida
«Non andremo a sinistra, decideremo con una consultazione congressuale». Ma non persuade Marini

‘‘ ‘‘

DALL’INVIATA Luana Benini

LERICI Dalla leggenda di Tellaro
salvata dai saraceni grazie a un
immenso polpo che ne svegliò
gli abitanti addormentati, alle
battute su Berlusconi che «è riu-
scito a far piangere anche Bon-
di», a quelle sul governo «bugiar-
do e incapace» («Arriveranno a
dire che la straordinaria vicinan-
za di Marte, pianeta rosso, in-
fluenza la stabilità economica»).
Francesco Rutelli chiude la ker-
messe di Lerici scegliendo toni
distesi. Ma prende di petto l'argo-
mento principe, quello che ha te-
nuto banco nelle file della Mar-
gherita, agitandone i petali nelle
ultime intense giornate della fe-
sta: la proposta di Prodi. E rilan-
cia con determinazione la neces-
sità della lista unica alle europee.

Dal palco sul lungomare, sot-
to il sole di mezzogiorno, intervi-
stato da Rizzo Nervo, Lerner, Bo-
nanni, si rivolge ai militanti affol-
lati ma soprattutto ai dirigenti
del suo partito allineati in prima
fila, tutti con il berretto blu in
testa, sopra la visiera una bella
margheritona: Parisi, Castagnet-
ti, Bordon, Marini… «Serve sag-
gezza - ammonisce - evitiamo le
asprezze». Le decisioni saranno
prese nelle sedi democratiche del
partito. «Saranno il frutto di una
grande consultazione democrati-
ca dentro il congresso». Tranquil-
li, un grande partito «non decide
connettendosi a un modem o at-
traverso un tubo catodico».

Ma dopo il cammino fatto,
ora che «siamo sulla rampa di
lancio per una riscossa popola-

re», non possiamo «stare fermi»,
«la proposta di Prodi non ci può
spaventare». Se invece di 25 sim-
boli alle europee ci sarà quel sim-
bolo, quella lista unica, «gli elet-
tori la premieranno, coglieranno
la sfida e l'opportunità di una
alleanza fra i democratici e i rifor-
misti per l'Europa».

A Franco Marini che poco
prima dal palco del cinema Asto-
ria aveva ammonito che la Mar-
gherita «deve ancora sbocciare e
fiorire» altrimenti, con la lista
unica, «sarebbe una annessio-
ne», Rutelli risponde: «Io non ab-
bandono il progetto della Mar-
gherita, ma questo progetto si in-
serisce in un cammino». E non si
tratta «di essere inglobati da qual-
cuno, ma di costruire un proget-
to a partire dalle europee». Rim-
provera a De Mita quella frase su
Prodi che gli è rimasta indigesta
(«Prodi capisce poco di processi
politici»). Valorizza una espres-
sione di Castagnetti: «I popolari
sono stati influenti non quando
si sono messi nel baule della sto-
ria ma quando si sono messi alla
guida di un processo di cambia-
mento». E adesso, secondo Rutel-
li, il processo di cambiamento da
imboccare con decisione è legato
alla «cooperazione rafforzata»
fra quelle forze politiche che den-

tro l'Ulivo possono impostare
un progetto politico in grado di
costruire in Italia una alternativa
a Berlusconi e possono sollecita-
re in Europa la crescita di un cen-
trosinistra riformista.

Nessun accenno a partiti uni-
ci o federazioni che dir si voglia.

Ma comunque una scelta di cam-
po precisa: con Prodi e Parisi. Di
più. Piena fiducia a D'Alema,
«che ha mostrato convizione, ha
riconosciuto che Prodi e Parisi
avevano ragione in passato».
«Noi vogliamo una alleanza non
condizionata dalla sinistra radica-

le, vogliamo consolidare il cen-
trosinistra». Lo sguardo è anche
al governo che verrà. Rutelli trac-
cia il profilo di un nucleo forte
dell'Ulivo nettamente riformista,
che «non sposta a sinistra la coali-
zione», in cui le identità vengono
salvaguardate.

Ma non convince Marini.
Non convince i dissidenti. Giu-
seppe Fioroni, lasciando il piazza-
le mentre sventolano le bandiere
della Margherita, suona la «Can-
zone popolare» e tutti si abbrac-
ciano sciogliendo la tensione,
mormora: «Rutelli ha espresso la
sua opinione personale. Restano
le nostre perplessità. Già ieri
D'Alema si è intestato la leader-
ship di questo processo, ci ha ri-
cordato che a Strasburgo non fa-
remo gruppo unico…».

E Marini non è «perplesso», è
proprio contrario. A lui, D'Ale-
ma, non l'ha convinto per nien-
te. Anzi. «D'Alema e Lerner - ha
spiegato con passione, in piedi,
dal palco dell'Astoria - hanno tol-
to di mezzo ogni ambiguità: die-
tro la lista unica c'è il partito uni-
co. Non importa che la lista vin-
ca, basta anche un pareggio e si
cavalca l'onda». Per lui non è pro-
prio il momento di «fare passi
ulteriori». Bisogna quantomeno
aspettare che la Margherita fiori-
sca. Un partito «non può essere
un albergo a ore». Rutelli aveva
promesso che avrebbe avuto «vi-
ta lunga», «io mi accontenterei
di una vita media». No, non si
può «togliere dal mercato» la
Margherita alle europee, perché
c'è il rischio di «perdere l'elettora-

to di militanza». Ma una cosa è
certa, deciderà il congresso e chi
perde, dice Marini, resterà nel
partito, «la scelta presa varrà per
tutti». Nessuna rottura, dunque.
Lui, almeno, non minaccia come
De Mita di mettersi in proprio.
Quanto a Prodi, si potrà pure
discutere quello che propone un
leader, o no? «Non dico no a Pro-
di ma a una sua proposta».

Il dibattito continuerà. E or-
mai le posizioni sono chiare. E'
in campo anche la terza via di
Rosy Bindi e Fioroni, condivisa
da De Mita e da Marini, di costi-
tuire, invece della lista unica un
unico gruppo autonomo dei ri-
formisti in Europa al di fuori de-
gli attuali schieramenti.

Resta da vedere per quanto
tempo questo dibattito si trasci-
nerà. In primavera c'è l'appunta-
mento per le amministrative. Ma
nel frattempo occorre costruire
l'opposizione. «Se Berlusconi ca-
de - spiega Rutelli - bisogna anda-
re subito alle elezioni anticipa-
te».

Nel frattempo, lo scenario è
melmoso: «E' una strana palu-
de» in cui «i grandi arbitri della
Repubblica» dovrebbero «agire
con determinazione e limpidez-
za». La prende larga Rutelli sul
polverone Telekom Serbia, e tut-
tavia lancia un richiamo a chi
compete vigilare nelle istituzioni
di garanzia: «Se uno viene mal-
menato sul marciapiede e l'auto-
rità competente dice “smettetela
di litigare”, c'è qualcosa che non
va. Invece di rivolgere appelli si
dovrebbe avere ben chiaro chi
guasta le istituzioni, chi appicca
gli incendi e chi ne è vittima».

ulivo

L’ex presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro e il segretario dei Ds Piero Fassino si stringono la mano sul palco della Festa nazionale dell’Unità a Bologna  Perticoni /Benvenuti /Ansa
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Segue dalla prima

E si preparano le strategie di rifor-
ma del welfare (per gli altri, natu-
ralmente). Oltre a sghignazzare,
come deve ammettere persino il
presidente Pera, sui magistrati af-
flitti da turbe psichica.

La presidenza del «semestre
del cactus» non finirà che a dicem-
bre, con tutte le incognite degli
eventi non programmabili e il for-
te carico dettato dal calendario.

È bastato che un drappello di
ministri si presentasse a Cernob-
bio, guidati dall’uomo dei miraco-
li Tremonti, co-
me lo definì il
cavaliere Berlu-
sconi, per assi-
stere all’assesta-
mento di due
sberle fantasti-
che partite da
quell’inguaribi-
le comunista
del commissa-
rio europeo alla
Concorrenza,
Mario Monti.
Più l’addetto ai miracoli si accani-
va contro le «regole europee», co-
me un pugile suonato che rotea i
pugni in aria senza colpire l’avver-
sario, più il bolscevico della Bocco-
ni gli annunciava, con la tecnica
perversa dello stillicidio, che il go-
verno-presidenza di turno aveva
sbagliato tutti i compiti.

La «Tremonti-bis»? (che ha tol-
to al sud per dare aiuti di Stato al
nord), un tonfo. La Commissione
inizia la procedura d’infrazione
contro l’Italia. Il decreto cosiddet-
to «salva calcio»? Puzza lontano
un miglio. La Commissione ci met-
te non uno ma due occhi e inizia a
indagare lasciando intuire il cartel-
lino rosso.

Come annuncio di una nuova
crociata contro i «lacciuoli» che,
secondo la pensata di Tremonti,
impacciano la crescita dei paesi
dell’Unione, non c’è male. Il super
ministro ha sbattuto subito la te-
sta contro il muro. Neanche il tem-
po di lasciare la splendida Cernob-
bio.

Tremonti non è nuovo a simili
imprese. L’Europa, insieme al suo
sodale Bossi, non l’ha mai digeri-
ta. Dovrebbe stare attento, però, a
cosa dice nella veste di presidente
di turno dell’Ecofin che, detto sen-
za offesa per gli altri, è uno degli
organismi più importanti e delica-
ti del Consiglio dei ministri Ue.

Anzitempo, nella campagna
elettorale del 2001, di distinse per
un attacco ai paesi dell’est euro-
peo che si vedevano quasi spianata
la strada all’ingresso nell’Unione.
L’allargamento, come è noto, è or-
mai cosa fatta. Alla vigilia del seme-
stre, annunciò che il governo italia-
no aveva stabilito la nuova strate-

gia per stare in Europa: innanzitut-
to, e senza vergogna, la «difesa del-
l’interesse nazionale».

E per far vedere che faceva sul
serio, mantenne per settimane, aiz-
zato dal Senatur, il veto sulla diret-
tiva europea della fiscalità in no-
me delle «quote latte».

La vicenda irritò non poco tut-
ti i partner. Qualcuno sfidò: «La-
sciamogli gestire la patata bollente
delle multe sulle quote latte duran-
te la loro presidenza!». Ebbero
compassione e ci accordarono un
compromesso. Ma questa è politi-
ca di piccolo cabotaggio. In tal ma-
niera non si accumula prestigio
che poi conduce a vantaggi per il
proprio paese. C’è modo e modo
di trattare tra eguali sullo scenario
europeo. Se si hanno posizioni
davvero europeiste e dignitose, al-
la lunga si prevale.

Quanto emerso a Cernobbio
dà a pensare. Il presidente di tur-
no dell’Ecofin e della compagnia
di Eurolandia s’è sentito imparti-
re, in presa diretta, lezioni di base
sull’Unione europea. Per un pro-
fessore è cosa certamente non gra-
devole. La vice presidente della
Commissione, la spagnola Loyola
de Palacio, legata nel suo paese al-
le posizioni del premier Aznar, gli
ha ricordato che, se si fanno anche
in Italia le privatizzazioni, ciò è
merito delle «regole» fatte a Bru-
xelles.

Avrà capito l’uomo dei miraco-
li? Con disinvoltura, ha proposto
che almeno per un anno siano abo-
lite tutte le direttive europee. Co-
me il suo presidente del Consiglio
parla «per paradossi». I giudici so-
no matti per ragioni antropologi-
che. L’Europa è matta per le sue

regole. Del resto, Berlusconi pro-
prio di recente non ha suggerito
che sarebbe molto meglio abolire
la Commissione? Parole pronun-
ciate nel bel mezzo dei lavori per
la futura Costituzione e che nelle

prossime settimane sarà oggetto di
un complesso negoziato affidato
alla mediazione italiana di Berlu-
sconi e Frattini, con Fini in panchi-
na. «Sentimenti in libertà», direb-
bero il ministro Scajola e il porta-

voce Bonaiuti. Ma il fatto è che in
Europa questi linguaggi non sol-
tanto non sono capiti ma non pos-
sono avere diritto di cittadinanza.

Il puntuale commissario Mon-
ti ieri ha reagito con fastidio alla

propaganda, fatta anche da Tre-
monti, contro l’Europa che, nel
preparare le sue norme, va troppo
nel dettaglio. Ricordate la becera
polemica sulla lunghezza dei ce-
trioli? Invece di fare delle «facili
ironie» Monti ha consigliato al go-
verno italiano di prendere l’inizia-
tiva. Perché, ha ricordato, la Com-
missione ha il potere di proporre
le direttive ma, poi, il potere di
approvarle è del Consiglio dei mi-
nistri e del Parlamento europeo. E
il Consiglio dei ministri Ue, specie
in questi mesi, è nelle mani di Ber-
lusconi e dei suoi ministri.

Molti segnali di questo seme-
stre sono già espressione di una
politica non conciliante. Il Corrie-
re della Sera ieri, con un puntuale
commento di Massimo Gaggi, ha
messo in guardia da una politica
da «muro contro muro». Vale la
pena di citare un passaggio: «La
ricerca di argomenti popolari e il
gusto per qualche affermazione te-
meraria rischiano di rendere me-
no efficace quella strategia di recu-
pero di credibilità della politica
economica italiana sulla quale Tre-
monti ha investito molto soprat-
tutto nella prospettiva del seme-
stre a guida italiana».

Già, il recupero di credibilità.
Un’impresa ardua, persino con
quelli che si considerano «amici».
Prendiamo Aznar. Richiesto da La
Stampa (intervista apparsa ieri) se
si consideri amico di Berlusconi, il
premier spagnolo risponde: «Mi fi-
do totalmente di mia moglie e dei
miei figli». Poi, concede, «comun-
que c’è un solido rapporto di fidu-
cia tra noi» e «sapranno gli italiani
cosa rimproverargli». Nemmeno
la politica europea, insomma, può

essere nutrita esclusivamente con
paradossi o pacche sulla spalle.

Il clamoroso avvio del seme-
stre, con l’insulto a freddo di «ka-
pò per un lager nazista» al parla-
mentare tedesco Martin Schulz,
ha provocato una crisi diplomati-
ca grave con la Germania, il paese
più grande dell’Unione. Certo,
una «battuta» paradossale anche
quella. E fu anche una «battuta» il
mancato incontro con Abu Mazen
durante il viaggio di Berlusconi in
Medio Oriente? A rischio di asse-
gnare al Cavaliere un prestigio che
decisamente non possiede, non è

stato, quel rifiu-
to di incontrare
il primo mini-
stro dell’Anp,
alla luce di
quanto accadu-
to in queste ulti-
me ore, una de-
legittimazione
di una delle par-
ti del processo
di pace in Me-
dio Oriente?

Poi ci fu il
viaggio da Bush, dove è apparso
chiaro, a molti partner europei,
Germania e Francia innanzitutto,
che il presidente di turno ci era
andato non da pari ma da compar-
sa. Il rilancio del legame transatlan-
tico è una strategia precisa e piena
di sostanza dell’Europa. Non si
esaurisce nel dire sempre di sì al-
l’alleato nella tenuta del Texas.
L’avvicinamento della Russia al-
l’Unione non si pratica con l’invi-
to nelle ville per un Putin con scar-
sa dignità di sé stesso e del suo
grande paese.

La presidenza di turno pensa
di poter procedere a suon di «bat-
tute»? In Italia e, anche in Europa?
C’è una differenza: nell’Unione bi-
sogna dar conto «agli altri». Per
esempio, stando alla cronaca, cosa
dirà il governo italiano per giustifi-
care il ritardo sull’insediamento di
Eurojust? Il termine è scaduto sa-
bato scorso. Siamo in piena ina-
dempienza su una «Decisione»
che vincola tutti i paesi dell’Unio-
ne. Il rischio lo corre anche il man-
dato d’arresto europeo che Berlu-
sconi, Bossi e Castelli mai vorreb-
bero applicato.

Oggi pomeriggio i parlamenta-
ri europei ne chiederanno conto,
in una riunione di commissione,
alla presidenza italiana. Toccherà
rispondere, per come potrà, alla
sottosegretaria alla Giustizia, Iole
Santelli. Con tutto il rispetto, ci
sembra troppo poco per rilanciare
l’impegnativa parola d’ordine che
campeggia in cima al programma
del semestre italiano: «Cittadini di
un sogno comune». Fortunata-
mente, anche in Europa, molto cit-
tadini si sono già fatti un’idea di
questo sogno. Sergio Sergi

DALL’INVIATO

CERNOBBIO A rinfrescare l’opaca
giornata di Cernobbio funestata da
uno stuolo di ministri italiani in ran-
corosa vicinanza, è stato il compassa-
to professor Monti, commissario eu-
ropeo alla concorrenza. Che, dopo
aver bacchettato in lungo e in largo
Tremonti a proposito di dazi e prote-
zionismi, di lacci e di lacciuoli euro-
pei, ha tirato fuori l’unica notizia
della domenica a Cernobbio, quella
capace di appassionare di più gli ita-
liani (dopo le pensioni, ovviamen-
te,a proposito delle quali, notizie
non ce ne sono però): il calcio è sot-
to inchiesta. «Procederemo presto al-
l’apertura di una procedura forma-
le». Questo l’annuncio del commis-
sario, annuncio che nessuno s’aspet-
tava e che ha suscitato ovviamente
profonda emozione per la conse-
guenza che potrebbe determinare
l’esito dell’indagine: il fallimento.
Non bastava la serie B in rivolta, la
serie A tenuta assieme a fatica. Mon-

ti cancella di colpo gli entusiasmi
per i successi della nazionale e ribut-
ta il calcio in faccia al governo: sotto
accusa è infatti il decreto salva-calcio
del febbraio scorso, il decreto orribil-
mente definito “spalmadebiti”, il
provvedimento che consente appun-
to alle società calcistiche di diluire le
minusvalenze, cioè le perdite dovute
alla svalutazione del parco giocatori,
su un arco di dieci anni. Un autenti-
co salvagente che rinvia la resa dei
conti per le nostre società, molto cri-
ticato dall’opposizione e amche da
personaggi dello sport come Luca di
Montezemolo, che lo definì «una co-
sa non da paese serio».

Serafico il commissario alla con-

correnza ha spiegato: «Avevamo
chiesto chiarimenti alle autorità ita-
liane fino da febbraio. E solo il 26
giugno abbiamo ricevuto risposte
che non hanno cancellato i nostri
dubbi. Per questo la decisione di av-
viare la procedura. avuto questi ele-
menti e le risposte ai nostri quesiti
sembrano configurare la necessità di
aprire un procedura formale». Vo-
gliono capire se l’agevolazione non
occulti veri e propri aiuti di Stato.
Ha aggiunto Monti: «Il provvedi-
mento sembra costituire anche una
violazione della quarta direttiva in
materia di contabilità e l’esame si
farà anche sotto questo profilo».
Cioè i numeri non sarebbero pro-

prio corretti. Si potrebbe temere il
ricorso a qualche artifizio contabile
per giustificare la via al risanamento.

Il commissario Monti non ha vo-
luto però sentire parlare di fallimen-
to: «Credo - ha aggiunto - che si
tratti di introdurre degli elementi
per una sana competizione a parità
di condizioni. E si tratta di porre
queste attività, economiche e sporti-
ve, su una base corretta».

Il calcio è anche, o soprattutto,
televisione e Monti quindi ha affron-
tato un altro caso di concorrenza e
di sua competenza, quello di Sky tv,
che deve garantire «l'accesso alla piat-
taforma tecnica e fornire con essa
tutti i servizi collegati a una qualsiasi

terza parte», operazione che deve av-
venire «a condizioni di mercato cor-
rette e non discriminatorie». È stato
così, ha sottolineato il commissario
riprendendo la questione diritti tv,
che Gioco Calcio, la seconda televi-
sione del pallone, è potuta nascere:
«esclusivamente dunque in virtù di
questa condizione posta dalla com-
missione e che deve essere rispetta-
ta». Le cose vanno bene, ha commen-
tato Monti: «Quando abbiamo auto-
rizzato la fusione tra Stream e Tele-
più e quindi la nascita di Sky Italia,
abbiamo ben tenuto presenti queste
condizioni». D'altra parte si tratta di
un passaggio «almeno pro tempo-
re», che comunque consente «l'esi-
stenza di un monopolio regolato, an-
zichè un monopolio non regolato».

A consolazione dei nostri club e
dei nostri presidenti, Mario Monti
ha fatto sapere che la commissione
si sta occupando dell’Uefa e che un
dossier è stato aperto a proposito
della premier league inglese. Insom-
ma: mal comune, mezzo gaudio.

o.p.

Emergono i tratti di una
politica non conciliante
con troppi ministri
che sembrano infastiditi
dal dover rispettare
regole condivise

‘‘Gaffes, battute
e passi falsi

sono i segni più evidenti
lasciati dal nostro governo

nei primi due mesi
alla guida dell’Unione

Il semestre italiano si avvia al fallimento
Dalla politica estera all’economia, dalla giustizia alla Costituzione, una sfilza di insuccessi

‘‘

CERNOBBIO «L’Alitalia deve
procedere alla ristrutturazione,
come hanno fatto altre compagnie
europee». Non ha alcun dubbio il
commissario Ue ai trasporti,
Loyola de Palacio, su come la
compagnia italiana deve affrontare
la nuova crisi che si va profilando.
A pochi giorni dal cda che
esaminerà la semestrale e il piano
industriale, la De Palacio ribadisce
il suo fermo «no» a qualsiasi
possibilità di allentare i vincoli

comunitari che impediscono
ulteriori aiuti di stato alle
compagnie aeree.
Loyola de Palacio ha indirizzato
quindi un monito a governo e
compagnia, ricordando che «solo
pochi giorni fa abbiamo inviato a
Olympic, la compagnia di
bandiera greca, una lettera di
messa in mora in cui imponiamo
all’azienda di restituire al governo
gli aiuti ricevuti, non compatibili
con le norme comunitarie».

In pericolo anche il decreto salva-calcio
Dopo la Tremonti bis è in arrivo da Bruxelles una nuova bocciatura della finanza creativa

Il premier Silvio Berlusconi e il ministro dell’Economia Giulio Tremonti  Andrew Medichini/Ap

«Niente aiuti, Alitalia deve farcela da sola»
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DALL’INVIATO  Giampiero Rossi

CERNOBBIO Governo in ordine sparso,
tra silenzi, liti, retromarce e rimbrotti da
ogni lato: dalle istituzioni internazionali
e dall’imprenditoria italiana, sempre in
attesa di risposte che non arrivano. In-
somma, altro che passerella finale: sulle
rive del lago di Como la giornata conclu-
siva del Workshop Ambrosetti si trasfor-
ma nell’ennesima vetrina buia e vuota
per l’esecutivo.

Erano attesi otto ministri, ieri matti-
na a Villa d’Este, ma uno, il titolare delle
Riforme istituzionali Umberto Bossi,
non si è neanche
fatto vedere.
“Voci” dicevano
che aveva fatto
molto tardi la not-
te precedente, mo-
tivo sufficiente
per disertare un
appuntamento tra-
dizionale dove cen-
tinaia di imprendi-
tori attendevano
anche lui. Altri
due, Roberto Ma-
roni e Giulio Tremonti, hanno fatto sce-
na muta di fronte ai cronisti, per limitar-
si al comizio a porte chiuse, gli altri han-
no dispensato dichiarazioni in ordine
sparso, talvolta addirittura in netto con-
trasto con quanto i colleghi stavano di-
cendo a pochi metri di distanza. Con lo
show finale di Tremonti sulle tasse.

Apre la giornata dell’anarchia al go-
verno il ministro della Pubblica Istruzio-
ne Letizia Moratti, che chiede chiaro e
tondo che vengano triplicati i fondi da
destinare a «giovani e famiglie» nella
prossima finanziaria, per fare si che gli
investimenti in questi ambiti tornino ad
essere nella media europea. «Noi spen-
diamo il 3,7% del Pil al sostegno della
famiglia dell'infanzia e della gioventù -
spiega - contro una media dell'Unione
Europea che è dell'8,5. Perciò chiederò
più fondi per scuola, innovazione e ricer-
ca che sono elementi fondamentale per
rilanciare l'economia del paese». E ag-
giunge, lasciando così aperto il legittimo
dubbio circa i reali obiettivi degli even-
tuali fondi per la scuola triplicati: «L'in-

tervento dello Stato a favore dei giovani
è debole, ed il peso del mantenimento
agli studi dei figli ricade quasi interamen-
te sulle famiglie».

Dopo di lei fanno scena muta, Tre-
monti e Maroni, quindi tocca al titolare
delle attività produttive Antonio Marza-
no agire, di fatto, da portavoce unico del
governo. E tanto gli basta per andare in
rotta di collisione con il collega Tremon-
ti, sul tema del condono («Non mi pia-
ce»), con Bossi per quanto riguarda
l’odiata Cina («è anche un’opportuni-
tà»), per poi attorcigliarsi da solo nel-
l’inevitabile tema delle pensioni. Marza-
no, infatti, prima dice che «i politici do-
vrebbero astenersi nel dire delle cose che
irritano e che poi sono prive di fonda-
mento, parlano troppo», ma subito do-
po si smentisce e butta lì un’altra ipotesi
sulla previdenza del futuro: «massimizza-
zione degli incentivi, minimizzazione
dei disincentivi», per esempio con «l'abo-
lizione del divieto di cumulo per chi va
in pensione oltre una certa età». Quale
eta? Non è dato sapere, solo un’altra bou-
tade in più per tranquillizzare chi deve
andare in pensione.

Ma la riforma previdenziale è ormai
comunque diventato il tema del giorno.
Solo che, a parte qualche battuta ad uso
delle telecamere del ministro per le co-
municazioni Maurizio Gasparri, i due
uomini di governo che hanno maggiori
titolarità in materia si barricano nel silen-
zio pubblico e fanno conoscere il pro-
prio pensiero soltanto al chiuso della sa-
la dove si svolge il Workshop Ambroset-
ti. La finanziaria non toccherà le pensio-
ni, promette Tremonti, perché anche lui

sembra essersi convinto che sul Welfare
non servono interventi immediati, ma
un'ottica di lungo periodo. E promette
che la manovra conterrà invece misure
per il rilancio dell'economia e della fidu-
cia della persone. Così è in arrivo una
«misura straordinaria», di tipo «colber-
tiano» che avrà «carattere strutturale» ed
avrà come obiettivo il rilancio dell'econo-
mia. Ma oltre a questo spot non va, non
spiega nulla di più, il «superministro»
dell’economia, agli imprenditori che lo
ascoltano per capire quali scenari li atten-
dano. Il ministro fa anche un’ammissio-
ne sulle tasse: «Non avrei mai pensato
che alla riduzione delle imposte non cor-

rispondesse un au-
mento dei consu-
mi. Io ho ridotto
le imposte e sono
aumentati i depo-
siti in banca, per-
ché la gente ha pa-
ura». Morale: «Ri-
durle è importan-
te, ma non è possi-
bile farlo ora». Infi-
ne trapela anche il
Maroni-pensiero,
alla vigilia del verti-

ce che potrebbe sancire il via libera alla
riforma: il menù della Finanziaria sareb-
be «un mix di misure di carattere ciclico
per favorire i consumi e di riforme strut-
turali (le pensioni) per garantire la stabi-
lità finanziaria». Ma il ministro leghista
pare aver scelto Cernobbio più che altro
per litigare a distanza con il presidente
di Confindustria D’Amato e quello della
Fiat Umberto Agnelli. «Questo governo
non è ostaggio di nessuno - replica a
D’Amato che aveva parlato di esecutivo
«ostaggio della Lega» - semplicemente
questo governo non attua provvedimen-
ti che servono a spostare soldi dalle pen-
sioni alle imprese, magari sotto forma di
assistenzialismo». Quindi tocca ad
Agnelli: «È sorprendente che l'accusa ri-
voltaci di fare una riforma di scarso rigo-
re su un provvedimento per alzare l'eta
pensionabile arrivi proprio da chi, Agnel-
li, ha attuato un pesante esodo dei lavora-
tori. È sorprendente che una critica del
genere arrivi proprio da quel pulpito».
Imbarazzo generale in sala, ma tra poco
si va a mangiare.

DALL’INVIATO

CERNOBBIO Non c’è pace tra Monti e
Tremonti, il commissario alla concor-
renza e il ministro. Polemici ieri, pole-
mici oggi, vicini e lontani, a porte chiu-
se al Workshop Ambrosetti, davanti al-
la tv di Vespa, alle prese con i giornali-
sti. Argomento ancora, le regole, i vin-
coli, i lacci e lacciuoli contro i quali
s’inalbera o ironizza il ministro, via via
cancellati, ridimensionati, semplificati
dall’Unione europea secondo il com-
missario.

Si mettono regole anche per deci-
dere il colore e le misure delle cipolle,
protesta il ministro, che non aveva esi-
tato però a invocare protezioni (nel sol-
co dei “dazi” invocati da Bossi) contro
l’invadenza cinese. «Limitarsi a denun-
ciare qualche esempio pittoresco senza
ricordare il contesto, si presta a facile
ironia, ma non aiuta a risolvere il pro-
blema», replica il professor Monti, ri-
cordando al ministro come le direttive
comunitarie non siano solo emanazio-
ne della commissione, ma siano appro-
vate dal consiglio e dagli stati membri,
ricordando inoltre che spesso una sola
normativa va a sostituire quindici nor-
mative differenti: «Ciò non toglie che
non ci sia necessità di un'autodiscipli-
na semplificatrice». Ma se è vero che a
volte esiste a livello comunitario un ec-
cesso di regolamentazione, è anche ve-
ro che talora sono gli stessi stati mem-
bri a chiedere vincoli. A uso di mini-
stro, Monti fa l’ esempio con pedagogi-
ca pazienza, riferendosi alle libere pro-
fessioni: «In questo caso le regole sono
chieste proprio dai regolati a scopo di
protezione e per evitare la concorren-
za, con quanto ne consegue in termini
di costi dei servizi». «Nessuno nega che
ci siano alcune regole che vanno ammo-
dernate e semplificate nell'interesse del-
la competitività delle imprese. Ma, in
base a uno studio commissionato dalla
Commissione Europea, l'Italia, tra i
quindici Stati membri, considerando
sei settori, tra cui ingegneri, architetti,

contabili, avvocati, farmacisti, risulta
essere al primo posto tra i quindici in
base a un indicatore complessivo delle
regole anticompetitive, delle regole che
portano ostacolo alla concorrenza».
Non è facile «attaccare questa ragnatela
dalle autorità antitrust, visto che dipen-
dono dalla legislazione interna dei Pae-
si. Si possono invece attaccare attraver-
so la legislazione: con iniziative di inter-
vento di governo e parlamento. Questo
è un campo, quindi, in cui l'iniziativa
di un governo nazionale sarebbe impor-
tante facesse passi più incisivi e veloci».

Altro esempio di regole reclamate,
quelle evocate dal “pericolo giallo”.
«Sotto la spinta dell'Unione Europea -
sottolinea Monti - è in corso l'allarga-
mento geografico dell'Organizzazione
Mondiale del Commercio, proprio per
portare regole là dove prima c'era la
giungla». Ed è proprio in quest'ottica
che va letto l' ingresso della Cina nel
Wto: «È chiaro che l' intento è quello

di estendere la disciplina internaziona-
le, dal commercio ad altri aspetti come
quello sociale e ambientale». A proposi-
to di Cina aveva detto la sua anche il
ministro Marzano a testimonianza dei
cattivi umori di governo: «Altro che
dazi e protezioni. Non solo in Cina
lavorano tanti imprenditori italiani,
ma la Cina vale anche 180 milioni di
cinesi ricchi che guardano al prodotto
estero di qualità e che quindi sono un
potenziale ricco mercato per la nostra
industria».

Si torna alla questione: la scarsa,
ormai, capacità di competere del siste-
ma Italia (e del nostro sistema indu-
striale). Una realtà che in controluce si
legge grazie a una indagine promossa
dalla Siemens italiana: il nostre paese è
poco competitivo, anche perchè non sa
attrarre investimenti. Contro una me-
dia del sistema Europa pari al 5 per
cento del pil, in Italia «gli investimenti
diretti esteri rappresentano solo lo 0,5

per cento». Quasi niente. Se l'Italia rea-
lizzasse una performance pari anche so-
lo alla metà della Francia, nei prossimi
dieci anni potremmo disporre su 200
miliardi di euro e se fossimo bravi co-
me l'Irlanda di miliardi ne avremmo
quasi duemila. Con una conseguente
ripercussione (di peso) sugli investi-
menti per ricerca e sviluppo, per l’inno-
vazione che insomma ci manca. Lo stu-
dio ha cercato di misurare l'attrattività
dei vari sistemi territoriali italiani (ol-
tre all'intero paese, 23 regioni e 108
province) e la relativa performance ri-
spetto ad alcuni fattori chiave che deter-
minano le scelte di investimento delle
multinazionali estere. Tra questi le in-
frastrutture tecnologiche, il capitale
umano, l'immagine e la reputazione
(leggi: l’eco della corruzione). Nel disa-
stro si salva la Lombardia: nella classifi-
ca per regioni segue soltanto la Catalo-
gna e la Rhone-Alpes francese.

o.p.

Umberto Bossi
non si è fatto nemmeno vedere
Il titolare dell’Economia
annuncia anche che d’ora in
poi si ispirerà a Colbert,
ministro di Luigi XIV

‘‘Fallisce la passerella
finale del governo

nella giornata di chiusura del
Workshop Ambrosetti: sette

ministri sfilano confusi
e in ordine sparso

Tremonti: non vi meritate meno tasse
Il superministro se la prende con gli italiani che non hanno aumentato i consumi

‘‘

CERNOBBIO A proposito di dazi e protezioni, France-
sco Merloni è categorico: «La sfida si vince puntan-
do sulla qualità. Non ci sono scorciatoie. Questa, la
qualità, è la nostra arma per stare su mercati in
espansione. E per questo occorrono più ricerca e
più innovazione». Lo dice anche Paolo Savona, pre-
sentando la ricerca Siemens, sull’attrattività del siste-
ma Italia, sottolineando però anche responsabilità
di parte industriale: «Negli Stati Uniti un manager
che vuole arricchire la propria carriera va a dirigere
una università, in Italia un imprenditore aspira a
fare il presidente di una squadra di calcio, magari
finanziandola. prevale la cultura del business, cioè
dell’affare e del vantaggio immediati. L’università e

la scienza sono investimenti a lungo termine, però
sono quelli che fruttano davvero. Questa ambizione
ci manca».

Vittorio Rossi, amministratore delegato di Sie-
mens Italia, ha esemplificato: «Dobbiamo saperci
scegliere i nostri nemici. Se vogliamo competere
con la Cina nella produzione di banali tessuti di
cotone non avremo chances. Dal confronto con gli
altri paesi a proposito di “attrattività” l’Italia esce
male. Per quanto ci riguarda proviamo a invertire
questa tendenza. Abbiamo appena aperto due centri
per la ricerca e sviluppo a livello mondiale nelle città
di Genova e Pisa e proviamo a convincere la casa
madre a realizzare sempre nuovi investimenti in
Italia, anche se certo è difficile spiegare a una grande
multinazionale come la Siemens i problemi del fisco
e le inefficienze burocratiche italiane».

Per quanto riguarda l'andamento della Siemens
in Italia Rossi ha spiegato «che siamo leggermente
sotto il budget previsto, a causa del calo di inizio
anno, ma comunque siamo tra i paesi dove Siemens
realizza i migliori risultati in particolare nelle tlc».

Il responsabile del
Welfare se la prende
con Umberto Agnelli:
da che pulpito arriva
la critica sulle
pensioni

La Moratti chiede più
soldi per giovani e
famiglie
mentre a Marzano
non piace il condono
edilizio

Investimenti esteri in fuga dall’Italia
Solo lo 0,5% del pil contro una media europea del 5%. Monti ancora sulle «regole»

CERNOBBIO Tra le tante bacchettate incassate in questi tre
giorni a di incontri a Villa d’Este, all’ultima giornata di
lavori per Giulio Tremonti è arrivata anche quella di Cesare
Romiti, che ha pubblicamente richiamato il ministro
dell’Economia sulla questione delle «una tantum». Romiti si
è esplicitamente dichiarato contrario al condono edilizio, e,
in sala, il ministro gli ha risposto che le misure straordinarie
diminuiranno e che sono servite in un momento di
congiuntura fiacca. «Per la finanziaria attuale e per quelle
passate ci sono i problemi delle una tantum - dice il
presidente della Rcs - che hanno inciso in misura
considerevole. Questo ha consentito di aggiustare i conti
senza mettere le mani in tasca agli italiani. Ma ora quello
che mi preoccupa è il condono edilizio. Ministro, andiamoci
piano». La parola passa quindi a Tremonti, che ricorda di
essersi «impegnato con l'Europa in una progressiva e
graduale riduzione delle una tantum» che «sono purtroppo
necessarie in una fase di congiuntura negativa». Ma il bello
è che, quasi contemporaneamente, in una sala adiacente,
un altro ministro, Antonio Marzano, a domanda risponde:
«Non mi piace molto, mi piace l'Italia e non mi piace
vederela guastata». Ma Cesare Romiti ha ancora critiche
per i Berlusconi boys: «L'impegno del governo sulla riforma
strutturale - dice - va bene, va portato avanti» ma «trovo
che è inferiore a quello che si dovrebbe fare, ma bisogna fare
le cose che si possono fare, e quindi è giusto che si proceda
così». Ma, secondo Romiti, «invece di perdere un anno per
l'articolo 18, che non serve a niente e a nessuno, non ai
sindacati, non alle imprese e nemmeno al governo,
potevano dedicarsi al problema delle pensioni. Il governo ha
perso un anno, anche per colpa degli imprenditori».

‘‘‘‘

«Cari imprenditori
tornate all’università»

Paolo Savona

                  

Cesare Romiti va all’attacco:
perso un anno con l’art. 18
anche per colpa degli industriali

Il ministro del Welfare Roberto Maroni a Cernobbio  Antonio Calanni/Ap
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Silvia Garambois

ROMA «Non è accettabile alcuna
forma di discriminazione tra i prin-
cipali quotidiani italiani. E la censu-
ra all’Unità da parte delle Rassegne
stampa televisive è confermata dal-
l’affermazione del Presidente della
Rai»: Claudio Petruccioli, presiden-
te della Commissione di vigilanza,
usa parola nette. L’altro giorno è
stata infatti proprio Lucia Annun-
ziata, rivolgendosi al ministro Ga-
sparri, a denunciare la censura:
«Nemmeno io - aveva detto alla
festa Tricolore
di Mirabello -
sono riuscita a
far inserire
l’Unità nelle
mazzette dei tg;
il pluralismo in
Rai in questo
momento è sbi-
lanciato a favo-
re della destra e
a sfavore della
sinistra». E Ga-
sparri aveva ri-
sposto che tutti i giornali dovrebbe-
ro essere inseriti nelle Rassegne
stampa...

Ma la vicenda dell’oscuramen-
to dell’Unità da parte della Rai (cas-
sata dalle mazzette dei giornali del
Tg1 e del Tg2 e «indesiderata» nei
salotti e nei talk show dove sfilano i
giornalisti di tutte le testate, anche
minori), è sul tavolo della Commis-
sione parlamentare da tempo. Gli
stessi direttori dell’Unità, infatti, si
erano rivolti direttamente a Petruc-
cioli alla fine dello scorso maggio,
comunicandogli i dati di una inda-
gine dell’Osservatorio di Pavia da
cui risultava la pesante penalizza-
zione del quotidiano di via Due
Macelli.

Presidente Petruccioli, che
cosa ha fatto la Commissione
dopo che le sono stati tra-
smessi i dati dell’indagine del-
l’Osservatorio, da cui risulta
che l’Unità è praticamente
inesistente nel panorama
Rai, a favore non solo delle
maggiori testate nazionali,
ma anche di quotidiani regio-
nali e testate di opinione con
tirature più che modeste?
Ho fatto richiesta agli uffici

Rai, e ho sollecitato più di una vol-
ta, per avere - insieme ai dati sulle
partecipazioni dei politici alle tra-
smissioni - anche l’elenco delle cita-

zioni dei giornali nelle Rassegne
stampa. Questo non perché non
presti fiducia all’Osservatorio di Pa-
via, ma perché rientra nella nostra
funzione quella di chiedere dati e
chiarimenti direttamente all’azien-
da. Mi fa piacere che la Annunziata
prenda ora posizione pubblicamen-
te, e dichiari di essere già intervenu-
ta. Evidentemente, anche sulla base
della nostra richiesta, si sono resi
conto che la denuncia era fondata.
A questo punto per noi le dichiara-
zioni della presidente Rai rappre-
sentano una risposta ufficiale alla
domanda che abbiamo avanzato.

Mi rammarico
semmai di non
averla avuta più
tempestivamen-
te.

E ora cosa
succede?
Chiamerò a

rispondere i di-
rettori dei Tg
per un chiari-
mento e un im-
pegno per una
correzione.

Il ministro Gasparri ha con-
venuto sul fatto che tutti i
giornali dovrebbero avere vo-
ce: il presidente Annunziata
gli ha ribattuto: «Allora tele-
fona tu al Tg1 per fare rimet-
tere l’Unità»...
Mi sembra una battuta. Non

credo che la presidente voglia che il
ministro telefoni alla Rai. Ma lo
stesso ministro riconosce la discri-
minazione. Chiederò in forma uffi-
ciale al direttore del Tg1, così come
agli altri, se ritengono di sottrarsi
ad una precisa richiesta che a me
sembra del tutto fondata. Il ritardo
con cui la Rai ha risposto alla no-
stra richiesta ci ha comunque impe-
dito di porre la questione già lo
scorso luglio, quando abbiamo fat-
to audizioni ai direttori in Commis-
sione. Avremmo potuto affrontare
il problema fin da allora.

Il caso, comunque, a luglio
era già noto. Ora che tempi si
prospettano?
Mercoledì prossimo, prima del-

l’avvio dei lavori parlamentari, ho
convocato l’ufficio di presidenza:
discuteremo anche di questo. E poi
convocheremo, sentiremo, diremo
la nostra: e la nostra non può che
essere la conferma che non è accet-
tabile alcuna forma di discrimina-
zione tra i principali giornali italia-
ni.

Dopo la denuncia pubblica
di Lucia Annunziata
presidente Rai
della vicenda discuterà
anche la commissione
parlamentare

‘‘«Chiamerò
i direttori dei Tg

a risponderne» assicura
il presidente della Vigilanza
È inaccettabile discriminare

tra i quotidiani

«Non è accettabile la censura in Rai»
Petruccioli: porterò il «caso Unità» mercoledì nella riunione della commissione di Vigilanza

‘‘

Ella Baffoni

ROMA «Riteniamo grave la mancanza, dalla rasse-
gna stampa, di tutti i giornali di partito, ma altret-
tanto grave, anzi più grave, ci consenta la presi-
dente, è la scelta del direttore del tg1 di chiudere
del tutto la rassegna stampa del nostro telegiorna-
le». La notizia è piombata il giorno dopo dello
scontro Annunziata-Gasparri. Ora la Rai si ritro-
va impoverita non solo del punto di vista di un
giornale, ma di tutta la rassegna stampa. Senza
una parola di spiegazione, il direttore del tg1
Mimun ha annunciato quattro giorni fa che do-
po la sospensione estiva «Nonsoloitalia», in coda
all’edizione della notte, era soppressa. «Dava con-

to anche della rassegna straniera con commenti
di ospiti in studio - sottolinea il comitato di reda-
zione - Il tg1 subisce così un altro duro colpo alla
pluralità dell'informazione. Tutti i giornali (non
solo l'Unità), d'ora in poi non si vedranno più
nel nostro tg».

Da mesi a «Nonsoloitalia» erano spariti
l’Unità e i quotidiani politici. Da mesi non si
ospita un giornalista di Repubblica. Ma il diretto-
re replica al cdr: «La notizia della chiusura è di
una settimana fa. Il cdr forse non sa che il Tg1
dispone di due rassegne stampa all’interno di
Unomattina. Da maggio dello scorso anno il Tg1
è tornato il leader in Italia, senza alcun vulnus al
pluralismo». «Le ragioni per le quali la rassegna
stampa della notte del Tg1 sia stata soppressa ci

restano assolutamente ignote - commenta Giu-
seppe Giulietti, della commissione di Vigilanza
sulla Rai - a meno che non si tratti del piano dei
risparmi annunciato dal dg Cattaneo che oltre a
tagliare i giornali dalle mazzette forse ha deciso
di tagliare direttamente le rassegne stampa anche
perchè, si sa, la diffusione delle idee può far male
agli italiani». «È vergognoso che la direzione an-
cora non dia risposta sulla clamorosa esclusione,
registrata dall’Osservatorio di Pavia, dell’Unità e
di altri quotidiani dalle rassegne stampa dei tg
(salvo il tg3). L'esclusione de l'Unità è una odiosa
misura di discriminazione che non a caso è stata
accompagnata dalla sostanziale esclusione della
sua direzione dei suoi redattori e dei suoi collabo-
ratori da moltissime trasmissioni del servizio pub-
blico». «Su questo punto - aggiunge Giulietti - il
dg della Rai che spesso si sciacqua la bocca con le
parole libertà e pluralismo non è mai riuscito a
replicare qualcosa. Perciò in commissione parla-
mentare di vigilanza torneremo a chiedere rispo-
ste precise».

I dati dell’Osservatorio di Pavia parlano chia-
ro: l’oscuramento dell’Unità dalle rassegne stam-

pa (con l’eccezione del tg3 e tg5) è lampante. E
viaggia in parallelo con il dimezzamento dello
spazio dedicato all’opposizione dai tg in periodo
elettorale, denunciato da una pattuglia di deputa-
ti di centrosinistra a maggio scorso. Ricordate?
Nessun faccia a faccia tra leader della maggioran-
za e quello della minoranza, ma la parola conces-
sa per un’ora e mezzo a Berlusconi da Vespa, che
non si è concesso nessun contraddittorio. All’epo-
ca, con una lettera Lucia Annunziata segnalò la

questione alla Commissione di vigilanza. Con
quali risultati?

Ricordiamo quei dati? Li ripubblichiamo
qui accanto: si tratta del monitoraggio durato un
mese, dal 12 aprile all’11 maggio di quest’anno.
Ma un’altra analoga indagine - dal 12 maggio
al’11 giugno, non dà risultati difformi. Ancora
l’Unità è presente solo nelle rassegne stampa di
RaiTre e Tg5; Su RaiTre 5.7 minuti (7.3% del
totale), sul Tg5 12 minuti (4.4%). Ma se è cresciu-

ta in questo mese la presenza di giornali-
sti-ospiti, invitati a commentare i fatti
del giorno, nelle reti Rai i giornalisti più
gettonati in video sono Luigi Bacialli del
Gazzettino, Franco Bechis del Tempo,
Maurizio Belpietro del Giornale. Uno-
mattina lascia ampi spazi a Corsera e
Stampa (Franchi e Manzolini), I fatti vo-
stri invita Belpietro del Giornale, Bacialli
e Jacobelli del Gazzettino, Orfeo del Mat-
tino. Nonsoloitalia preferisce il Gazzetti-
no (ancora Bacialli), il Messaggero (Gam-
bescia), il Sole 24ore (Napoletano). Nes-
suno tra i quotidiani baciati dal video è

di sinistra.
La Rai aumenta lievemente il tempo di atten-

zione dell’Unità, che passa da 4 a 5.7 minuti; al
primo posto il Corsera, il Messaggero, la Stampa,
Repubblica, il Giornale, il Tempo, il Giorno. Me-
diaset invece lo diminuisce: 12 minuti contro i 30
precedenti, pari all’1.9%. L’identità televisiva del-
l’Unità - rileva l’Osservatorio di Pavia - è legata
agli eventi politici: dalla campagna per le ammini-
strative al Lodo Schifani, al processo Sme.

il caso

Unità o non Unità, Mimun abolisce
la rassegna stampa del Tg1

Sessanta minuti, come il più fa-
moso programma della Nbc im-
mortalato dal cinema con «Insi-
der». È «Controcorrente», l’ap-
puntamento delle dieci di sera di
SkyTg24, la rete all-news di Mur-
doch: tutte le sere un tema da
portare alla ribalta. E questa setti-
mana si è parlato dell’Iraq e dei
matrimoni gay, di Rozzano e di
Telekom Serbia: tutto quello che
il tg non aveva ancora detto. Cor-
rado Formigli, che conduce la
trasmissione e arriva dalla reda-
zione di «Sciuscià» (non è il solo:
tra le inviate c’è anche Francesca
Cersosimo), superate rapidamen-
te le esitazioni dell’esordio, tiene
fede alle promesse: sta ponendo
«le domande che gli altri non fan-
no». O almeno: che non fanno
più. L’estate del resto è stata cal-
dissima di tensioni politiche, ma
la tv non ha proposto nessun ap-
profondimento, nessuno specia-
le, neppure le edizioni straordina-
rie nei momenti di massima ten-
sione internazionale...

«Controcorrente» arriva dun-
que dopo mesi di vuoto. E la tra-
smissione funziona, la squadra
anche: lo spettatore ha - come
voleva Alan Friedman, che guida
gli approfondimenti di Sky -
«una possibilità di scelta in più».
La scelta, per esempio, di un fac-
cia a faccia tra il senatore Lam-
berto Dini e l’avvocato di Berlu-
sconi Ghedini, parlamentare di
Forza Italia, al posto della pro-
grammazione fiacca di Rai e Me-
diaset. È stata l’ultima puntata
della settimana di «Controcor-
rente», in onda dal lunedì al gio-
vedì alle 22,05, e ha segnato il
ritorno della politica in tv con la
discussione sul caso Telekom Ser-
bia: e non è stato un bello spetta-
colo, con l’avvocato Ghedini che
non perde il vizio di dare sulla
voce e «oscurare» gli altri con
raffiche di provocazioni. Insieme
ai due parlamentari, due giornali-
sti, il condirettore dell’Unità An-
tonio Padellaro e Pierluigi Batti-
sta della Stampa.

Per la prima volta, dopo tre
mesi di confusi bla-bla mediatici
(un «continuo rimbombo» dice
Padellaro), è stata ricomposta la
storia ormai dispersa del caso -
bastava una scheda! -e si è assisti-
to a un botta e risposta, alquanto
agitato, in cui l’avvocato di Berlu-
sconi non ha mai parlato di tan-
genti e dove a tratti si sono riaf-
facciate persino le ragioni della
politica.

Sulla piccola zattera dello stu-
dio sulla via Salaria, su sedie di
design che sembrano costruite
con scarti di legno inchiodati gli
uni agli altri (dall’aria scomodis-
sima), la prima sera si erano se-
duti Walter Veltroni e Emma Bo-
nino: con due giornalisti, An-
drea Nicastro da Nassirija e Vitto-
rio Zucconi dall’America, discu-
tevano dei costi economici, poli-
tici e di vite umane, della pace in
Iraq. Dopo i mesi di guerra in
cui tutte le tv si erano riempite di
tuttologi pronti a discettare sul-
l’Iraq, era un bel po’ di tempo

che non si sentiva argomentare
seriamente neppure su questo te-
ma. Anche se «Controcorrente»
per questi appuntamenti di poli-
tica interna e estera ha forti limi-
ti strutturali, soprattutto perché
è una trasmissione «a singhioz-
zo», sulla quale cadono come
una mannaia interruzioni pubbli-
citarie e tg flash, interrompendo
gli ospiti e le discussioni a orario
fisso. E un’ora sembra correre
troppo veloce, tra servizi filmati,
tabelle, discussioni che avrebbe-
ro bisogno di maggiore distensio-
ne: come se alla fine gli ospiti
avessero ancora qualcosa da ag-
giungere, gli spettatori altro da
sapere.

È quello che è successo anche
nella seconda puntata shock, de-
dicata ai matrimoni gay, dopo la
dura presa di posizione del cardi-
nale Ratzinger: in studio monsi-
gnor Maggiolini, vescovo di Co-
mo, Vittorio Feltri e un ex prete,
Franco Barbera; tra le interviste
anche quella (di spalle) a un pre-

te gay, e tra i filmati quello della
casa di rieducazione per sacerdo-
ti omosessuali. Merita un appun-
to a parte la trasmissione dedica-
ta alla sicurezza e a Rozzano, tea-
tro di uno dei casi di cronaca più
efferati degli ultimi tempi (tra gli
altri, ospite in trasmissione il vi-
ceministro agli Interni, Mantova-
no): i telegiornali avevano rac-
contato prima un paese ad alto
tasso di delinquenza, poi aveva-
no fatto marcia indietro di fron-
te alle proteste della comunità,
ma avevano comunque insistito
nel raccogliere la voglia di vendet-
ta dopo quella notte. «Controcor-
rente» ha raccontato un’altra sto-
ria: dei problemi delle periferie
metropolitane da cui si parte pre-
sto la mattina e si torna tardi la
sera, dei giardinetti e dei centri
sociali di giorno e delle strade
deserte di notte, ma soprattutto
ha parlato del «pudore» delle fa-
miglie delle vittime. Quello che
nei tg non fa notizia.

s. g.

Nel programma di approfondimento, condotto da Corrado Formigli (ex Sciuscià), il faccia a faccia tra Dini e Ghedini su Telekom Serbia

Sky va «Controcorrente». Per una brevissima ora

Claudio Petruccioli Presidente della Commissione di vigilanza sulla Rai
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha deluso
la maggioranza degli elettori america-
ni. Nel giorno in cui il presidente si è
rivolto a una nazione inquieta per giu-
stificare le sue guerre infinite, Al Qae-
da ha minacciato nuove stragi e un
sondaggio ha rivelato fino a che punto
la sua posizione stia diventando diffici-
le. Soltanto il 45 per cento tra coloro
che andranno a votare nel novembre
2004 esprime un giudizio positivo sul
governo.

Il dato, ricavato da un campione
di mille persone
interpellate nella
prima settimana
di settembre, è
stato annunciato
dall'istituto Zo-
gby e ha una im-
portanza partico-
lare. Questo isti-
tuto infatti limita
le sue ricerche al-
la minoranza dei
cittadini che ha ri-
chiesto il certifica-
to elettorale. Un altro sondaggio, com-
missionato dalla Cnn e dal settimanale
Time, conferma che la popolarità di
Bush è in rapido declino ma la colloca
ancora al 52 per cento. È noto però
che la maggior parte degli americani
non vota.

Il 45 per cento dei consensi proba-
bilmente basterebbe a Bush per rima-
nere presidente, visto che i suoi possibi-
li avversari sono ancora meno popola-
ri di lui. Ma il presidente guerriero che
all'indomani dell'11 settembre 2002
sembrava invincibile oggi non convin-
ce più. «L'economia in condizioni pre-
carie e la disoccupazione in aumento -
ha spiegato John Zogby, direttore dell'
istituto di sondaggi - sono ovviamente
le preoccupazioni principali degli elet-
tori. Tuttavia si notano preoccupazio-
ne e impazienza crescenti di fronte alla
situazione in Iraq e in Medio oriente.
La gente si domanda se è valsa la pena
di fare la guerra».

Nel secondo anniversario dell’11
settembre il terrorismo non è vinto. A
una televisione di Dubai è giunto ieri
un audio di un portavoce di Al Qaeda,
Abder Rahman Naji, che annuncia
«nuove stragi negli Usa e altrove, tali
da far dimenticare l’attacco delle Torri
Gemelle».

Bush ha chiesto alle reti televisive
15 minuti nell'ora di massimo ascolto
della domenica sera per affrontare la
situazione con gli argomenti di sem-
pre. Ai palestinesi che hanno scaricato
il primo ministro Abu Mazen il gover-

no americano non ha nulla da promet-
tere, ammonisce soltanto che paghe-
rebbero cara la scelta di un successore
sgradito alla Casa Bianca. Nell'Iraq in
rivolta, l'intervento di una forza inter-
nazionale con un mandato dell'Onu
viene considerato il modo per sostene-
re gli interessi americani risparmiando
le truppe e il denaro della superpoten-
za.

«Bush non aveva scelta - commen-
ta Douglas Brinkley, professore di

scienze politiche all'università di New
Orleans - la sua politica estera è nei
guai, deve dare spiegazioni se vuole
essere rieletto l'anno prossimo». Prima
di invadere l'Iraq Bush aveva indicato
due obiettivi immediati e uno a medio
termine. Prometteva di distruggere su-
bito le armi di sterminio del regime di
Saddam Hussein e tagliare i suoi lega-
mi con i terroristi di Al Qaeda. Il secon-
do passo doveva essere la soluzione del
conflitto tra israeliani e palestinesi. Le

armi di sterminio non si trovano e pro-
babilmente non esistevano, secondo i
servizi segreti americani in Iraq è all'
opera un migliaio di terroristi di Al
Qaeda che prima non c'erano, palesti-
nesi e israeliani tornano a uccidersi a
vicenda. «Ovviamente la situazione è
sfuggita al controllo», ha ammesso Jo-
shua Muravchik del centro studi
«American Enterprise», conservatore e
filo israeliano, che più di ogni altro ha
ispirato gli ideologi della guerra.

Gli scrittori fantasma che hanno
preparato il discorso di Bush hanno
insistito su due punti. Primo: gli Stati
Uniti devono combattere i terroristi

all'estero per pre-
venire nuovi at-
tacchi sul loro ter-
ritorio. Secondo:
in Iraq lo sforzo
militare di tutti i
paesi democratici
è necessario oggi
più di prima, per
liquidare gli estre-
misti e ridare fia-
to agli arabi mo-
derati, compresi i
palestinesi.

Uomini e donne del presidente
hanno fatto il giro dei salotti televisivi
della domenica mattina per preparare
il pubblico al suo intervento. Il segreta-
rio di stato Colin Powell ha sottolinea-
to che la Casa Bianca continuerà a im-
pegnarsi nel percorso di pace soltanto
se avrà un interlocutore palestinese di
sua fiducia. «Arafat - ha sostenuto - ha
negato ad Abu Mazen le risorse per
affrontare gli estremisti di Hamas.
Questa situazione deve cambiare o
non ci saranno progressi. I palestinesi
devono scegliere un primo ministro
che abbia l'autorità politica e la volon-
tà di combattere il terrorismo. Se que-
sta persona non prenderà il fermo im-
pegno di mettere fine agli attacchi ter-
roristi non è sicuro che saremo in gra-
do di proseguire sul percorso di pace».
Il segretario di Stato ha aggiunto però
che mandare Arafat in esilio «sarebbe
una cattiva idea» e ha criticato il tenta-
tivo di Israele di uccidere i propri ne-
mici. «Abbiamo sempre detto ai nostri
colleghi israeliani - ha spiegato - che
devono considerare le conseguenze a
lungo termine delle loro azioni».

Condi Rice ha assicurato che le
trattative sul ruolo dell'Onu in Iraq
daranno presto risultati. «È il momen-
to giusto - ha dichiarato - per una riso-
luzione che dia un mandato dell'Onu
agli Stati che ne hanno bisogno per
contribuire con denaro e soldati agli
sforzi in Iraq. Gli eventi sul terreno si
evolvono ed è importante che l'Onu
tenga il passo con la situazione».

Per i servizi a Baghdad
in azione un migliaio
di terroristi legati a Bin Laden
La sua organizzazione
promette altre stragi:
sarà peggio delle Torri

Un sondaggio
nel giorno

del suo discorso alla nazione
fotografa la crisi di fiducia

tra gli elettori
e la Casa Bianca

‘‘

Bush delude gli Usa, Al Qaeda minaccia
Con il presidente solo il 45%. Crisi economica e Iraq dietro il crollo di popolarità

‘‘

NEW YORK Le immagini hanno la
qualità sgranata delle videocassette
artigianali: ma il cielo è blu cobalto
e le Torri Gemelle del World Tra-
de Center sono ben visibili dall'au-
to che imbocca il Battery Tunnel a
Brooklyn in direzione Manhattan.
L'ora e la data, sull'angolo destro
del filmato, sono quelle fatali che
hanno cambiato la storia: 8:46
dell'11 settembre. L'aereo Ameri-
can Airlines dirottato da Al Qaida
è solo un puntino che si avvicina
alla Torre Nord prima di schiantar-
cisi contro, in una nuvola di fumo.
Un filmato rarissimo, forse l'unico
che mostra tutti e due i jet dirottati
da al Qaida che solcano il cielo di
Manhattan e si schiantano sui grat-
tacieli del World Trade Center, è
riemerso alla vigilia del secondo an-
niversario delle stragi. Il video è
stato portato al New York Times,
che ieri ne ha pubblicato fotogram-
mi in prima pagina, da Walter Kar-
ling, un fotografo free-lance venu-

to a conoscenza della sua esistenza,
della rocambolesca saga di due an-
ni tra due continenti e soprattutto
del fatto che a un certo punto la
cassetta è passata di mano in cam-
bio di una birra al bar. Il filmato,
girato da Pavel Hlava, un operaio
emigrato dalla Repubblica Ceca,
con la sua nuova video-camera
Sony, dura un' ora circa e l'Fbi ne
ha chiesto una copia nella speran-
za che possa gettare luce ulteriore
sul crollo delle torri. Un'altra copia
è stata ottenuta dalla rete tv Abc.
Dopo il primo impatto l'auto di
Hlava entra nel tunnel: quando
emerge dalla galleria, la videocame-
ra continua a filmare. Si vede il
primo grattacielo colpito ormai in
fiamme che sputa fumo come un'
enorme candela. L'auto si ferma. I
passeggeri scendono. Alle 9:02 la
videocamera riprende il secondo
jet dirottato che si schianta sulla
Torre Sud, le ali che sembrano qua-
si in posizione verticale.

Ancora vittime civili
tra cui due bambini
coinvolti
in una sparatoria
fra polizia e ladri
a Falluja

Il docente Douglas
Brinkley: «La sua
politica è nei guai
deve dare spiegazioni
se vuole essere
rieletto»

Il dato dell’istituto
Zogby ricavato da
un campione di mille
persone che ha
chiesto il certificato
elettorale

Colin Powell: forse
altri quindicimila
soldati di vari paesi
in Iraq
se sarà deciso
dall’Onu

Due domeniche fa, dopo un avventuroso
atterraggio, sono sbarcato in un minuscolo
villaggio della costa caraibica, al confine tra
Colombia e Panama. Un nugolo di bambi-
ni neri circondava il nostro velivolo, osser-
vando curiosi l'arrivo di stranieri nel paese
ed offrendosi di portare per pochi pesos le
nostre scarse valige. In questo villaggio sen-
za automobili, senza industrie, e dove
l'energia elettrica è assicurata per sole po-
che ore al giorno, la mia attenzione è stata
attratta dal simbolo che un ragazzino porta-
va inciso tra i suoi cappelli rapati quasi a
zero: il marchio commerciale della Nike.
Anche in questo minuscolo punto della Co-
lombia perso nella foresta tropicale si sco-
prono i segni della globalizzazione di cui gli
Stati Uniti incarnano le contraddizioni. È
stato spontaneo ricordare l'osservazione di
Ignazio Silone «l'America è ovunque». Il

mondo oggi sembra fa-
re propria e con fastidio
l'esclamazione dello
scritto scrittore italiano.

Ci separano pochi
giorni dall'anniversario
dell'11 settembre, un giorno nel quale mol-
ti per la prima volta hanno provato un senti-
mento di solidarietà per gli americani. La
gravità estrema di quell'attacco, aveva per-
messo la formazione di un'alleanza inedita
e fino a poco tempo fa pure impossibile, nel
dichiarare guerra la terrorismo internazio-
nale. Ma la risposta alla violenza altrui è
stata declinata solo in termini di forza mili-
tare. A violenza si è aggiunta violenza. A
devastazione è seguita devastazione. Oggi
Afghanistan e Iraq sono piombati nel caos
più assoluto. La fragile simpatia che gli Stati
Uniti erano riusciti a suscitare, si è frantu-

mata in poche settima-
ne. E Bush sta perdendo
anche all'interno del
suo paese la credibilità e
la fiducia che i suoi citta-
dini gli hanno assicura-

to per mesi. Dal suo studio ovale il presiden-
te osserva ora il naufragio della sua politica
estera e della dottrina della guerra preventi-
va in Iraq. Il fatto è così evidente, che nel
loro primo dibattito televisivo, qualche gior-
no fa i candidati democratici alla Casa Bian-
ca hanno risparmiato il fuoco amico, aven-
do in comune un solo target: il presidente e
la sua politica. Segno, questo, che l'umore
dell'opinione pubblica sta cambiando. Ri-
mane da domandarsi come è possibile che
uno Stato potente come gli Stati Uniti si sia
permesso errori così grossolani. Come è
riuscito Bush a farsi odiare così tanto, man-

dando alle stelle gli indici di risentimento
nel mondo?

L'11 settembre ha accentuato negli uo-
mini del presidente l'interpretazione della
politica secondo la coppia amico-nemico.
«O con noi o contro di noi», aveva ripetuto
più volte Bush nei mesi seguenti l'attacco,
restringendo i confini dell'umanità ai soli
fedeli degli Stati Uniti. Tutto ciò che sta
fuori da questi confini, cioè altre porzioni
di umanità, va non solo respinto, ma anche
eliminato. In fondo non è solo il petrolio,
ma anche l'ideologia che ha accecato Bush,
e ciò accade quando si da una interpretazio-
ne assoluta ed unilaterale ad un proprio
modo di intendere e vivere i valori. Fosse
anche la libertà. È il fondamentalismo di
tutti i generi, da cui oggi bisogna guardarsi
e proteggere.

Aldo Civico

Il naufragio
della guerra preventiva

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Gli Usa agli sciiti: disarmate le milizie
In Iraq l’ultimatum scade sabato ma ci sono i primi no. Il gruppo di Moqtada Sadr: ubbidiamo solo a Dio

Trovato un nuovo video
sull’attacco alle Twin Towers

11 settembre

Gabriel Bertinetto

Gli americani intimano alle milizie
sciite in Iraq: disarmate entro saba-
to. Alcuni dei destinatari dell’ulti-
matum tacciono, ma non si adegua-
no. Altri sono espliciti: non ci pen-
siamo nemmeno. Chiunque sia la
mente dell’attentato al mausoleo di
Ali, dieci giorni fa nella città santa
di Najaf, ha ottenuto quello che pro-
babilmente voleva: spingere gli scii-
ti sul piede di guerra, creare tensio-
ni tra loro e gli Usa.

Ieri un portavoce militare delle
truppe statunitensi a Najaf, il capita-
no Edward Lofland, ha annunciato
che era stato notificato l’ordine di
scioglimento immediato alle bande
irregolari sciite che dal giorno della
grande strage, in cui persero la vita
oltre 80 fedeli sciiti tra cui l’ayatol-
lah Mohammed Baqer Al Hakim,
pattugliano le strade o presidiano
gli edifici in varie città del paese.
Hanno tempo sino al 13 settembre,
spiegava Lofland. «Dopo quella da-
ta -aggiungeva- andremo a prende-
re le loro armi, e se faranno resisten-
za, li arresteremo e li metteremo in
prigione».

Secondo il portavoce le autorità
della coalizione anglo-americana
hanno anche chiesto al Consiglio di
governo provvisorio iracheno di ri-

volgere un appello a tutte le milizie
affinché disarmino volontariamen-
te prima di quel giorno. Ma fonti
del Consiglio ieri sera riferivano di
non saperne nulla. Muaffak Al Ru-
bai, uno dei membri del governo
provvisorio, che affianca l’ammini-
strazione civile presieduta da Paul
Bremer, ha affermato che il Consi-
glio terrà una riunione domani pro-
prio a Najaf.

Un no chiaro e netto all’ingiun-

zione di deporre le armi è stato
espresso dal gruppo che fa capo a
Moqtada Sadr, un giovane imam
radicale che si è distinto subito nel
poliedrico mondo della militanza
politico-religiosa sciita, per le sue
posizioni apertamente anti-occiden-
tali. «Noi non obbediremo che a
Dio e ai nostri dirigenti religiosi -ha
dichiarato uno dei suoi collaborato-
ri, Jauad Al Issaui-. Ci importa po-
co cosa dicano gli americani. Sono

arrivati alcuni giorni fa e hanno cer-
cato di disarmarci, ma noi abbiamo
replicato che non potevamo conse-
gnare le nostre armi». Jauad si riferi-
va probabilmente a un fallito tenta-
tivo compiuto sia dai soldati statuni-
tensi sia dalla polizia irachena il 3
settembre scorso.

Molto significativamente, nel
pronunciare queste parole alla pre-
senza della stampa, Jauad era attor-
niato da quattro membri dell’Eserci-

to del Mehdi, la milizia di Moqtada
Sadr, tutti ostentamente muniti di
kalashnikov.

A Bassora, nel sud dell’Iraq, so-
no arrivati gli annunciati rinforzi
inglesi. Centoventi soldati, che por-
tano a 10620 il totale delle truppe
dispiegate nel paese dal governo di
Londra.

E altre forze potrebbero arriva-
re in futuro in Iraq da diversi paesi
se sarà approvata la proposta di riso-

luzione presentata dagli Stati Uniti
alle Nazioni Unite. Secondo il segre-
tario di Stato Usa Colin Powell po-
trebbe trattarsi di dieci-quindicimi-
la uomini.

Intervistato dalla rete televisiva
americana Nbc, Powell ha detto:
«Non ci attendiamo che l'approva-
zione della risoluzione significhi un
gran numero di truppe in più da
parte della comunità internaziona-
le». Attualmente, oltre ai britannici

ci sono in Iraq circa 136 mila solda-
ti americani e circa diecimila di altri
paesi, ma senza alcun mandato
Onu.

Sul tema di un maggiore coin-
volgimento internazionale nella sta-
bilizzazione dell’Iraq si è pronuncia-
ta anche la consigliera di Bush per
la sicurezza Condoleezza Rice. «Noi
pensiamo che potrebbe crescere il
ruolo internazionale in Iraq. Gli
eventi procedono ed è importante
che le Nazioni Unite tengano il pas-
so con questi eventi», ha detto la
Rice, in un'intervista alla televisione
Fox.

Ieri nuove vittime civili. Tre,
due delle quali erano bambini, ucci-
si in due separati episodi. Avevano
rispettivamente 11 e 9 anni il bambi-
no e la bambina che camminavano
lungo la strada principale di Falluja,
cinquanta chilometri a nordovest
di Baghdad, e che sono rimasti coin-
volti in uno scontro a fuoco tra la
polizia e un gruppo di ladri. A Was-
sit un furgone non si è fermato all'
alt intimato da un soldato ucraino
della forza multinazionale ad un po-
sto di blocco. Il soldato ha sparato
uccidendo l'autista e ferendo un al-
tro uomo a bordo. Lo stesso soldato
è in gravi condizioni per essere sta-
to investito dall'automezzo. La zo-
na di Wassit è passata da mercoledì
scorso sotto il controllo polacco.

Il presidente degli Stati Uniti George W. Bush
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Cesare Pavoncello

GERUSALEMME In altri luoghi e in
altre situazioni la frase «ci si abitua a
tutto» è senz'altro un luogo comune,
ma nella Gerusalemme di questi ulti-
mi mesi sta diventando per molti un
modo di essere, una filosofia di vita
praticata dadonne e uomini costretti
a convivere con una «normalità» se-
gnata dalla paura e dalla violenza .

I centri commerciali sono torna-
ti ad essere abbastanza frequentati, la
stessa cosa per i luoghi di divertimen-
to - cinema, ristoranti, teatri - La
paura è stata ca-
nalizzata, razio-
nalizzata in abi-
tudini che sono
entrate nella vita
di gran parte dei
cittadini: accom-
pagnare in mac-
china i bambini
per diminuire al
minimo i loro
viaggi in auto-
bus, è diventato
un incubo quoti-
diano al quale, chi può, cerca di non
rinunciare; gli innumerevoli intoppi
per il controllo delle borse vengono
accolti dagli israeliani - popolo noto-
riamente impaziente e brontolone -
se non proprio con simpatia, con
una buona dose di comprensione: le
stesse conversazioni fra amici e cono-
scenti sulla «situazione» che qualche
mese fa avvenivano partendo e arri-
vando allo stesso sospiro di rassegna-
zione, mettono oggi l'allarme terrori-
smo al secondo posto, dopo la crisi
economica, che tocca quasi ogni stra-
to della società.

Gerusalemme, come l’intero Isra-
ele, risponde ai seminatori di morte
cercando di difendere spazi di sociali-
tà che i terroristi intendono spazzare
via a colpi di attentati suicidi.

Certo, l'immanente pericolo del
terrorismo viene ricordato, ma è so-
prattutto per mettere più o meno in
guardia l'interlocutore su quanto ap-
pena sentito alla radio: «Mi racco-
mando, fai attenzione! Ho sentito
che oggi ci sono 30... 32 ... 36 pre-al-
larmi su attentati in fase di realizza-
zione». Una tombola, un lotto del
terrorismo.

Dalla fine prematura e da tutti
preannunciata della «hudna», la
pseudo tregua in cui Hamas conti-
nuava i suoi attacchi - ma in tono
minore - e Israele continuava a dare
la caccia agli attivisti dei vari Hamas,
Jihad & company - ma non nei terri-
tori restituiti all'Autorità Palestinese
- siamo di nuovo alla escalation.
Bomba su autobus, eliminazione mi-

rata; sparatoria su coloni, nuova eli-
minazione mirata. Altre minacce di
di attentati e nuove promesse di eli-
minazioni, in una catena che mesi fa
metteva in agitazione il popolo israe-
liano e ne teneva una buona parte
ostaggio della paura e del terrore di
vivere una vita normale. Per molti,
recarsi al cinema, in un caffè, passeg-
giare per le strade era una scommes-

sa con la morte che spezzava i nerrvi.
Si, c'erano anche i coraggiosi, i
non-ho paura-di-niente-e-di-nessu-
no; i ragazzi che nel periodo in cui il
sabato sera era diventato il giorno
fisso di attentati, si davano cinica-
mente appuntamento al centro «do-
po l'attentato». Ma la maggioranza
cercava di ridurre al minimo il ri-
schio, non usciva, non viveva una

vita normale, condannandosi ad una
reclusione alla lunga insostenibile.
«Riunchiuderci dentro casa, annien-
tare la nostra socialità, è uno degli
obiettivi dei terroristi, ma noi non
dobbiamo dargliela vinta», ripete Na-
omi, la maestra d’asilo di mia figlia
Noah. E oggi? Che effetto fa sugli
israeliani il nuovo record di giura-
menti di vendetta di Hamas, dopo la

tentata eliminazione dello Sceicco
Yassin e della leadership di Hamas? «
Dimmi - mi diceva un conoscente
ragionando sulla questione - che ci
può fare Hamas che non ci abbia già
fatto in questi anni? Posso non man-
dare a scuola i miei figli? Posso negar-
gli di incontrarsi con gli amici, fare
judo, nuoto, calcio, andare al cine-
ma, insomma di vivere la propria vi-
ta aspirando alla normalità?». La ri-
sposta che si è fatta sempre più comu-
ne fra gli israeliani è no. Ma non
perché «non-ho paura-di-nien-
te-e-di-nessuno», ma perché il terro-
rismo, che era riuscito in una prima

fase nel suo in-
tento di mettere
a soqquadro la
vita delle perso-
ne, con la sua
macabra ripetiti-
vità non ha più
lo stesso impatto
nemmeno sulle
sue potenziali vit-
time. E oltretut-
to, politicamen-
te è riuscito a
convincere buo-

na parte di quelli israeliani che erano
disposti ad andare molto lontano
per risolvere una volta per tutte il
conflitto con i Palestinesi, che in fon-
do non sono i Rabin, i Netanyahu, i
Barak o gli Sharon a decidere se vivre-
mo tranquilli, ma Hamas e Jihad,
con il loro odio incontenibile e inso-
lubile per Ebrei e Israele. Si cerca di
vivere la normalità dove e quando è
possibile, nella consapevolezza che
questa può essere rotta in qualsiasi
luogo, momento e modo.

Non si ha la paura che ci fa teme-
re e preoccupare per noi e per i no-
stri cari? Certo, perché la nostra co-
scienza come padri, madri, fratelli e
sorelle, non ci lascia scelta. Quella
paura che porta ancora oggi tante
madri a decidere di far prendere ai
propri figli autobus diversi per avere
così la speranza che almeno uno si
possa salvare dall’uomomo bomba.

E il terrore, quello che ti tiene
asserragliato in casa? No, quello no,
perché a lungo termine, questa non è
un'alternativa possibile nella vita di
un popolo, di una nazione o di una
città.

Il tipo del «non-ho pau-
ra-di-niente-e-di-nessuno», ha lascia-
to ormai spazio all'idea di «Israele ce
ne è solo una e se ci sono nato o ho
deciso di viverci tanto vale che accet-
ti la situazione per quella che è, alme-
no fino a quando le cose non siano
mature per cambiare».

Come si diceva all'inizio: ci si abi-
tua a tutto .... almeno fin quando il
colpo non ti tocca da vicino.

«Possiamo negare
ai nostri figli di incontrare
gli amici?
Che ci può fare ancora
Hamas che non ci
abbia già fatto?»

Nella città Santa
non si rinuncia

a muoversi
C’è chi dice a chi esce

di casa: mi raccomando
oggi ho sentito 36 pre-allarmi

‘‘

Gerusalemme, vivere al tempo dei kamikaze
A scuola, al cinema o in un campo da pallone si cerca la normalità sfidando il terrore

‘‘

Nessuna scena di panico, niente folla che correva all'im-
pazzata gridando a squarciagola, niente sirene spiegate e,
soprattutto, neanche un corpo «senza vita» per dare alla
messa in scena un tocco di realtà: si è svolta in tutta
calma, a due passi dalla Banca d'Inghilterra, l'attesa gran-
de simulazione di un attacco terroristico nel Regno Uni-
to. Centinaia di persone tra agenti di Scotland Yard,
paramedici e personale dei servizi di emergenza hanno
attuato nel cuore di Londra un piano studiato da mesi
nei minimi particolari: l'attacco chimico in una carrozza
della metropolitana cittadina da parte di un singolo terro-
rista. Tutto è andato come previsto ed è possibile che
l'esperimento verrà ripetuto in altre città del Regno Uni-
to. Nel frattempo, il domenicale Sunday Times scrive che
il Governo ha già preparato piani segreti per evacuare
intere parti della capitale in caso di grave minaccia. Secon-

do il giornale, Londra ha studiato a tavolino la cosiddetta
«Operazione Sassoon», che prevede il trasporto dei londi-
nesi in «aree di accoglienza» nella campagna intorno alla
metropoli. L'operazione, sottolinea la testata, verrebbe
condotta dopo un attacco terroristico o semplicemente
in caso di segnali dell'imminenza di un attentato di alto
livello. Tra gli obiettivi sensibili ci sono l'aeroporto di
Heathrow, il distretto economico di Canary Wharf, l'area
intorno al parlamento e la City. Ed è proprio in quest'ulti-
ma zona che è stato realizzato l'esperimento di ieri, co-
minciato poco prima di mezzogiorno e proseguito fino al
tardo pomeriggio. La polizia ha chiuso le stazioni metro-
politane di Bank e Waterloo. Tutto è cominciato quando
il conducente del convoglio ha lanciato l'allarme di un
immaginario attentato chimico su una delle carrozze. Il
convoglio, che era diretto a Bank, si è fermato nel tunnel,
a circa 50 metri dalla stazione, e sono subito cominciate
le operazioni di soccorso: poliziotti in tutta blu con ma-
schere antigas in strada, personale dei servizi di emergen-
za in tuta grigia nella metropolitana per prestare soccor-
so alle vittime (interpretate da 60 cadetti della polizia),
paramedici in tuta verde per aiutare le vittime una volte
portate in superficie.

Il suo rifugio
alla luce del sole
All’ingresso
non c’è traccia
di metal
detector

‘‘

nella metropolitana

Attacco chimico
simulato a Londra

Il «covo» di Ahmed Yassin è in una stra-
da polverosa, malamente illuminata nel
quartiere di Al-Zeitun, nella desolata pe-
riferia di Gaza City. A poche centinaia
di metri, c’è la moschea nella quale è
solito pregare. Nei miei innumerevoli
viaggi dentro l’«inferno» di Gaza, ho avu-
to modo di entrare più volte in quel «co-
vo», protetto da alcune guardie armate
di kalashnikov, per intervistare il fonda-
tore e guida spirituale di Hamas (in lin-
gua fervore, acronimo di Harakat al
Muqawamat al-Islamiyya). Quel «co-
vo» non ha nulla di oscuro: non è una
«grotta blindata», modello afghano, non
ha segrete vie di fuga, non è mai stato
una fortezza inespugnabile per i micidia-
li elicotteri Apache e i devastanti F-16
israeliani. È un covo alla luce del sole,
come buona parte delle attività di Ha-
mas. Attività per lungo tempo sottovalu-
tate da Israele. Non ci sono metal de-
tector all’ingresso del «covo», né per en-
trare si è sottoposti a particolari perquisi-
zioni corporali: è come se quell’uomo dal
corpo disfatto, ma dallo sguardo pene-
trante, costretto da 53 anni sulla sedia a
rotelle semiparalizzato da un incidente
di gioco, intenda dire a Israele: sapete
dove trovarmi, io sono qui ad aspettarvi.

Il luogo periferico, l’abitazione spar-
tana, la variegata umanità che ogni gior-
no attende di incontrare Yassin, raccon-
tano di una popolarità radicata in ogni
ambito della società palestinese di cui
gode il sessantasettenne sceicco tetraplegi-
co. Una popolarità che nella Striscia su-
pera anche quella di «Mr.Palestine», il
presidente Yasser Arafat.

Quel «covo» alla periferia di Gaza è
frequentato anche da donne e anziani
lontani anni luce dalla truce, quanto rea-
le, immagine del terrorista fanatico pron-
to a farsi esplodere in nome della
«jihad», la guerra santa contro il Piccolo
Satana (Israele). Quel «covo» e la gente
che lo anima illustrano la complessità, e
la ricercata ambiguità, di un movimento
quale quello che Ahmed Yassin fondò nel
1987 sul modello dei Fratelli musulmani

egiziani.
Guerra santa più assistenza sociale;

tritolo più scuole; ospedali più dollari per
le famiglie dei «martiri», i terroristi suici-
di; fervore islamico più irredentismo na-
zionalista: è in questo intreccio indissolu-
bile tra attività «caritatevoli» e propagan-
da armata che vanno ricercate le ragioni
che fanno di Hamas un fenomeno più
complesso, e per certi aspetti più insidio-
so, di gruppi terroristi come Al Qaeda e
la Jihad islamica. Una complessità ricer-
cata da sheikh Yassin, interna al suo per-
corso di vita, molto diverso da quello del
miliardario del terrore islamico: Osama
Bin Laden. Nel suo «covo» scalcinato,
ben diverso dalle ville a tre piani e con il
prato all’inglese esibite dai notabili del-
l’Anp sul lungomare di Gaza, lo sceicco -
profugo della prima ora, rifugiatosi nel
1948, appena dodicenne, con la sua fami-
glia nella Striscia - ebbe modo di raccon-
tarmi le origini di Hamas e il suo obietti-
vo finale: l’islamizzazione della Palesti-
na, parte fondamentale della guerra di
liberazione dall’«entità sionista».

Per tutto il decennio 1967-77, Yas-
sin si dedicò a riorganizzare il movimen-
to islamico, dandogli un profilo ed uno
scopo essenzialmente caritatevole. Yassin
può così registrare a Gaza, nel 1978, la
prima Ong, con il nome di Mujamma
al-Islami (l’Associazione islamica), la
quale opera attraverso una rete sempre
più fitta e diffusa territorialmente di
scuole, università, ospedali, moschee e di-

versi altri servizi sociali. Sotto la guida di
Yassin i Fratelli di Gaza, embrione della
futura Hamas, negli anni settanta e nel
decennio successivo, la Fratellanza acqui-
sisce il controllo del wafq, il Fondo islami-
co, acquisendo così anche il controllo del-
l’Università islamica di Gaza e delle mo-
schee della Striscia. Nel 1983 Yassin ordi-
na alla Fratellanza di costituire una
branca segreta militare dell’organizzazio-
ne.

La prima Intifada sancisce nel 1987
la nascita di Hamas e ne esalta l’attivi-
smo. L’opera di islamizzazione di Ah-
med Yassin e dei suoi più stretti collabo-
ratori, fino ad allora limitata alla predi-
cazione ed all’assistenza morale e mate-
riale alla popolazione palestinese, evolve
verso un militantismo radicale che rende-
rà la jihad contro l’occupante israeliano
il dato caratterizzante e lo strumento pri-
mo della legittimità di Hamas. Ma la
militarizzazione dell’Intifada e l’esten-
sione, quantitativa e qualitativa, della
pratica terroristica, che accompagnano
la compartimentazione di Hamas, con
la rigida separazione tra movimento po-
litico e il suo braccio armato (le Brigate
Ezzedine al-Qassam), non mettono in
secondo piano le attività sulle quali Yas-
sin fonda il consenso sociale di Hamas: e
così le moschee, oltre ad essere luoghi di
culto e di riunione, operano come centri
di reclutamento di uomini e armi, men-
tre le associazioni di beneficenza
(jam’iyat khayriya) ed i comitati del-
l’Elemosina legale (Lijan al-Zakat) con-
tinuano ad essere attive nei territori, con-
figurandosi come perno dell’islamizza-
zione dal basso della società palestinese.

Un Islam militante, armato e radi-
cato. Un Islam nazionalista che si proiet-
ta su una Palestina interamente liberata
dai sionisti, nel territorio tra «il fiume e
il mare», ovvero dal Giordano al Medi-
terraneo. È l’Islam che si fa Stato di
Ahmed Yassin, l’uomo che dal quel «co-
vo» di tre stanze alla periferia di Gaza
conduce la sua sfida a Israele. Una sfida
mortale. u.d.g.

L’abitazione è in una strada polverosa nel quartiere di Al-Zeitun alla periferia di Gaza

Nel covo dello sceicco Yassin
tra kalashnikov e preghiere

Controlli per le vie di Gerusalemme
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Umberto De Giovannangeli

Un Paese blindato. Un Paese in trin-
cea. Un Paese incollato alle radio e agli
apparecchi televisivi in attesa, ango-
sciante, della notizia che nessuno vor-
rebbe ascoltare ma che tutti danno per
inevitabile: un nuovo attentato suicida
messo in atto dai kamikaze palestinesi.
Un Paese blindato. Così si presenta
Israele per timore di attacchi terroristi-
ci da parte di Hamas, dopo che l’altro
ieri la guida spirituale del movimento
integralista, lo sceicco Ahmed Yassin,
è stato ferito in un raid aereo israelia-
no su Gaza. La
sorveglianza dei
punti giudicati
più a rischio è sta-
ta rafforzata: a Ge-
rusalemme in par-
ticolare sono sta-
te moltiplicate le
pattuglie nei pres-
si delle stazioni di
autobus e sono
stati rafforzati i
controlli all’in-
gresso delle gran-
di città. Centri commerciali, caffè, ri-
storanti: i luoghi della normalità, più
volte trasformati in campi di battaglia
dai terroristi palestinesi, sembrano dei
fortini presidiati da soldati e agenti su-
per armati: «Qui si va a fare la spesa o
ad accompagnare i bambini a scuola
come se si andasse al fronte», dice
Yael, una giovane madre che accompa-
gna all’asilo Joni, il suo bambino di
quattro anni. All’ingresso dell’asilo ci
sono i sacchi di sabbia, le grate alle
finestre, i vigilantes armati di mitra.
Nelle strade vengono intensificate le
ronde di pattuglia e moltiplicati i posti
di blocco per il controllo dei documen-
ti. Lo spettro di una nuova ondata di
attentati aleggia su Israele. Ma mentre
la paura si diffonde tra i cittadini israe-
liani, l’attività militare prosegue senza
sosta. Tre missili, infatti, sono stati lan-
ciati ieri sera dagli elicotteri israeliani
contro l’abitazione di un presunto
esponente di Hamas nel campo profu-
ghi di Khan Younis, nella striscia di
Gaza. Ma nell’attacco sono rimaste gra-
vemente ferite dieci persone innocen-
ti.

A rilanciare la sfida mortale allo
Stato ebraico è lo stesso Yassin. «Israe-
le - ripete il fondatore di Hamas - rice-
verà una lezione indimenticabile e si
pentirà dei suoi crimini». La parola
«tregua» non fa più parte del vocabola-
rio dello sceicco integralista: «La posi-
zione di Hamas - avverte Yassin - è
sempre stata chiara: finché prosegue
l’occupazione israeliana, non c’è altra
scelta che la resistenza armata». Israele
ha sigillato di nuovo i Territori, chiuso
i valichi di frontiera, ma il rafforzamen-
to delle misure di sicurezza non sem-
brano intimorire i capi integralisti: «Sì,
il nostro braccio armato (le Brigate Ez-
zedine al Qassam, ndr.) può colpire
all’interno dell’entità sionista nono-
stante la chiusura dei varchi», assicura
Abdel Aziz Rantisi, «numero due» di
Hamas. Le minacce degli irriducibili
dell’Intifada non scalfiscono la deter-
minazione di Ariel Sharon: «Costoro
sono degli uomini morti, continuere-
mo a colpire Hamas sino alla sua di-
struzione totale», ribadisce il premier

alla vigilia della sua partenza per l’In-
dia, per una visita ufficiale di cinque
giorni, la prima nel suo genere - svilup-
po di una cooperazione militare tra
Gerusalemme e New Delhi - di un ca-
po di governo israeliano.

Sharon ritorna sulle dimissioni for-
zate di Abu Mazen: «Israele - sottoli-
nea - non accetterà una situazione in
cui il controllo della leadership palesti-
nese torni ad Arafat o a qualcuno dei
suoi». Ed è ancora e sempre Arafat
l’obiettivo principale d’Israele. A farlo
intendere chiaramente è il ministro de-
gli Esteri Silvan Shalom: «Penso che
l’espulsione di Arafat sia un inevitabile

risultato dopo an-
ni di coinvolgi-
mento nel terrori-
smo», dichiara il
capo della diplo-
mazia israeliana
alla radio milita-
re, esprimendo il
suo appoggio a
questo passo. Ma
è lo stesso Sha-
lom a puntualiz-
zare che una even-
tuale decisione

verrà adottata solo dopo «una discus-
sione strategica» del governo.

Una discussione che non potrà
non tenere conto degli orientamenti
dell’alleato americano. Gli Stati Uniti,
rimarca il segretario di Stato Usa Colin
Powell, non hanno alcuna intenzione
di negoziare con Arafat, perché il presi-
dente dell’Anp «ha mostrato, nel corso
degli anni, di non essere un partner
per la pace». Ma commentando l’ipote-
si di esilio avanzata dal suo omologo
israeliano , il capo della diplomazia sta-
tunitense afferma: «Non lo appogge-
rei, in questo momento. Non so se
servirebbe a molto mettere Arafat sulla
scena mondiale, invece di lasciarlo là
dov’è». E la «colomba» Powell ribadi-
sce anche l’opposizione americana alle
«eliminazioni mirate» da parte del-
l’esercito israeliano: «Siamo stati sem-
pre contrari a questa politica - ricorda
il segretario di Stato - e chiediamo agli
amici israeliani di considerare l’impat-
to a lungo termine, quando compiono
atti di autodifesa del genere». Ucciden-
do «un dirigente di Hamas», si posso-
no «ferire dei bambini che cresceran-
no per diventare dei responsabili di
Hamas e forse degli assassini» dell’oc-
cupazione. A Israele si rivolge anche il
Consigliere per la sicurezza nazionale,
Condoleeezza Rice, invitando le autori-
tà dello Stato ebraico «a preoccuparsi
sempre di avere un interlocutore pale-
stinese». Ma quell’interlocutore, incal-
za Israele, dovrà essere sottratto dalla
funesta influenza di Arafat. «Doveva-
mo espellere già da tempo Arafat, non
averlo fatto è stato un errore strategico
da non procrastinare nel tempo», insi-
ste il ministro della Difesa Shaul Mo-
faz. Stando a indiscrezioni riportate
dai maggiori quotidiani di Tel Aviv, in
seno al governo israeliano la maggio-
ranza dei ministri è schierata per
l’espulsione, ma a frenare Sharon, ol-
tre alle perplessità americane, sono i
vertici dei servizi di sicurezza che han-
no avvertito come dall’estero il raìs pa-
lestinese potrebbe essere ancor più pe-
ricoloso di quanto lo sia oggi, confina-
to a forza nel semidistrutto quartier
generale di Ramallah.

Bloccati migliaia
di pendolari palestinesi
Vigilanza raddoppiata
alle fermate degli autobus
Nel paese aumentati
i posti di blocco

Allarme attentati
dopo il raid contro

il fondatore del movimento
integralista

Chiusi tutti i valichi
con i Territori

‘‘

Israele blindato ripensa a esiliare Arafat
Il ministro degli Esteri: mandiamolo via. Hamas promette sangue mentre l’esercito scarica missili su Gaza

‘‘

Nessun atto
del premier israeliano
ha facilitato il compito
di Abu Mazen
Così è stato
indebolito

«Pretendere
di imporre diktat
ai palestinesi
è antidemocratico
e crea una situazione
esplosiva

Sharon non si ferma:
continueremo
a colpire Hamas
fino alla sua
completa
distruzione

Ormai la parola
tregua è scomparsa
dal vocabolario dei
militanti dello sceicco
sfuggito all’attacco
su Gaza

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Nabil Shaath
ministro dell’Anp

Umberto De Giovannangeli

Al suo omologo israeliano che giudi-
ca ormai «inevitabile» l'espulsione di
Yasser Arafat dai Territori, Nabil
Shaath, ministro degli Esteri palesti-
nese replica con una allarmata previ-
sione: «L'espulsione del presidente
Arafat avrebbe conseguenze più cata-
strofiche di quelle, già gravi, che deri-
vano dal suo isolamento». Altrettan-
to secca è la risposta all'affermazione
del premier israeliano Ariel Sharon
secondo cui Israele non tratterà mai
con un governo palestinese guidato
da Arafat «o da un suo fantoccio»:
«Pretendere di imporre dall'esterno
ai palestinesi, con la forza militare o i
diktat politici, i dirigenti ritenuti più
affidabili, non è solo profondamente
antidemocratico ma - sottolinea Shaa-
th - può generare una situazione
esplosiva che di certo non gioverebbe
neanche a Israele né rafforzerebbe la
sua sicurezza». Sullo scontro interno
che ha portato alle dimissioni di Mah-
moud Abbas (Abu Mazen), il mini-

stro degli Esteri palestinese - che ac-
cetta di rispondere alle domande de
l’Unità prima della sua partenza per
Amman, dove in serata ha fatto il
punto della crisi con il suo omologo
giordano Marwan Moasher e l’Alto
responsabile per la politica estera e la
sicurezza dell’Ue, Javier Solana - è
più diplomatico: «Sarebbe sciocco -
osserva - negare la crisi ma ancora
più sbagliato sarebbe giocare allo sfa-
scio, come fa Israele, allo scopo di
non attuare la road map. I palestinesi
sapranno ritrovare un'unità d'intenti

attorno alla linea del negoziato, ed è
questo ciò che più conta al di là degli
uomini che saranno incaricati di rea-
lizzare questa linea».

Il giorno dopo il raid di Gaza
contro il fondatore di Hamas e
le dimissioni di Mahmoud Ab-
bas da premier, Israele è torna-
to a evocare l'espulsione di Yas-
ser Arafat.
«Si tratta di una posizione perico-

losa, irresponsabile, che rischia di ren-
dere ancora più incandescente una si-
tuazione già di per sé grave. L'espul-
sione del presidente Arafat avrebbe
conseguenze più catastrofiche di quel-
le che derivano dal suo isolamento
forzato. La verità è che gli Stati Uniti,
prim'ancora che Israele, hanno com-
messo un grave errore di valutazione
ritenendo che l'isolamento del presi-
dente Arafat avrebbe agevolato il cam-
mino della pace».

Israele ritiene Arafat il grande
orchestratore del terrorismo
palestinese.
«Arafat è stato eletto alla presiden-

za dell'Anp dai palestinesi dei Territo-

ri con libere elezioni. E' stato eletto
per la sua storia e per la linea negozia-
le che aveva portato agli accordi di
Oslo. Espellere Arafat significherebbe
criminalizzare l'intero popolo palesti-
nese. È questo che vuole Israele? E'
questo ciò che intende avallare la co-
munità internazionale? Io credo che
la posizione più equilibrata e consape-
vole sia stata quella enunciata dal pre-
sidente della Commissione europea,
Romano Prodi, quando ha avvertito
che il presidente Arafat resta un inter-
locutore fondamentale per chiunque
abbia davvero a cuore le sorti della
pace in Medio Oriente».

Resta il fatto che tra le ragioni
che hanno spinto il premier Ab-
bas alle dimissioni vi siano gli
ostacoli frapposti da Arafat all'
azione del suo governo.
«Nessuno nega l'esistenza di un

problema interno, ma chi ha avuto,
come me, modo di ascoltare dal vivo
il discorso di Abbas al Clp, sa bene
che la prima ragione posta alla base
delle sue dimissioni era ben altra e
non riguardava le divisioni con Arafat

e una parte significativa di Al Fatah e
del Consiglio legislativo palestinese».

E quale sarebbe questa ragione
fondante?
«La politica d'Israele. Non c'è sta-

to un solo atto concreto compiuto
dall'attuale governo israeliano che ab-
bia agevolato l'azione di Abu Mazen.
Al di là delle petizioni di principio,
Israele ha lavorato per far fallire la
tregua, ha intensificato gli assassinii
politici, ha proseguito nella confisca
delle terre palestinesi e nelle punizio-
ni collettive, si è rifiutato di ritirarsi
dalle aree rioccupate dopo il settem-
bre 2000 (l'inizio della seconda Intifa-
da, ndr.), si è limitato a liberare un
numero risibile di prigionieri palesti-
nesi. Israele ha boicottato l'attuazione
della road map. Tutto ciò ha oggetti-
vamente indebolito Abu Mazen, che
aveva fatto dell'attuazione della road
map il punto-chiave della sua azione
di governo. Sharon tende a demoniz-
zare Arafat, imputandogli ogni sorta
di misfatto, ma la realtà dei fatti è che
la crescita di una nuova classe dirigen-
te è impedita dalle chiusure a tutto

campo degli israeliani. Praticare la de-
mocrazia con i carri armati sotto casa
è un esercizio al limite dell'impossibi-
le».

Israele ha ribadito che non in-
tende discutere l'attuazione del-
la road map con un governo
palestinese guidato da Arafat o
da un suo «fantoccio».
«La pretesa d'Israele di decidere

chi debba rappresentare i palestinesi
al tavolo del negoziato è indice di una
cultura colonizzatrice, profondamen-
te antidemocratica. La dirigenza pale-

stinese, e non solo il premier Abbas,
ha approvato la road map senza porre
condizioni o proporre emendamenti.
Ed è dall'attuazione della road map,
in ogni suo punto, che occorre riparti-
re per porre fine al conflitto israe-
lo-palestinese. Mi lasci aggiungere
che un accordo di pace che regga nel
tempo non si fa con una controparte
di comodo ma con chi ha l'autorità e
il consenso necessario per attuare l'in-
tesa raggiunta. Lo ripeto: l'attuazione
della road map deve essere la nostra
priorità assoluta e attorno a questo
imperativo non dispero che si possa
ricomporre il dissidio tra Arafat e
Abu Mazen».

Israele ha dichiarato guerra to-
tale ad Hamas. Come valuta
l'Anp il tentativo fallito di ucci-
dere lo sceicco Yassin?
«Questo gravissimo atto di guerra

rischia di innescare una nuova spirale
di violenza che solo un deciso e rapi-
do intervento, non solo diplomatico
ma sul campo, della comunità inter-
nazionale può spezzare».

(ha collaborato Osama Hamlan)

Il presidente palestinese Yasser Arafat ha uffi-
cialmente chiesto ad Ahmad Qoreï (alias Abu
Alaa) di formare il prossimo governo palestine-
se. Il comitato centrale di Al Fatah, il partito di
maggioranza relativa fondato da Arafat, e il comi-
tato esecutivo dell’Olp hanno approvato la nomi-
na.

La consacrazione di Abu Alaa, abile diploma-
tico, un moderato vicino ad Arafat, avviene in
occasione dell’incontro a Ramallah tra il presi-
dente dell’Anp, nonché di Fatah, con i deputati
del suo movimento (63 sugli 85 che compongo-
no il Clp). «L’uomo più adatto attualmente a
rivestire la carica di primo ministro è Abu Alaa»,
afferma il deputato Kadura Fares, al termine di
una consultazione fra Arafat e la lista parlamenta-
re di Al-Fatah. Durante l’incontro, rivela Fares,
lo stesso Arafat ha ostentato grande affetto verso
Abu Alaa, lasciando fra i presenti l’impressione
che sia proprio il presidente del Clp il candidato

preferito alla successione di Abu Mazen. Sembra
così consumarsi l’ipotesi, ventilata in mattinata
dal capo negoziatore dell’Anp, Saeb Erekat, di
un nuovo incarico affidato da Arafat al premier
dimissionario. Una ipotesi negata dal diretto in-
teressato: «Le mie dimissioni sono irrevocabili»,
ribadisce Abu Mazen, che però non rompe tutti i
ponti con Arafat: «Un nuovo incarico? È molto
prematuro parlarne», dice. In serata, dopo l’en-
nesima giornata consumatasi in frenetiche con-
sultazioni, l’annuncio ufficiale: il Comitato cen-
trale di Al Fatah ha avanzato la nomina di Ah-
med Qorei (Abu Alaa) a primo ministro. «La
candidatura di Abu Alaa è stata avanzata all’una-
nimità», sottolinea Abbas Zaki, uno dei membri
del Comitato centrale di Al-Fatah. Una decisio-
ne formale sulla nomina di Abu Alaa, aggiunge
Zaki,dovrebbe essere presa nelle prossime 48
ore. Un sostegno alla candidatura di Abu Alaa
viene anche dal Comitato esecutivo dell’Olp, riu-

nitosi a Ramallah subito dopo il Cc di Fatah.
«Ora sfido Sharon a sostenere che a primo mini-
stro sia stato nominato un pericoloso estremista,
un fantoccio nelle mani di Arafat», si lascia anda-
re, con la garanzia dell’anonimato, un alto diri-
gente di Al Fatah, ricordando che Abu Alaa è
stato, con Abu Mazen. uno dei principali artefici
degli accordi di Oslo-Washington (1993). Lo
stesso Abu Alaa fu protagonista dei colloqui di
pace con esponenti palestinesi patrocinati dal
Comune di Roma; colloqui che hanno mantenu-
to in vita uno spazio di dialogo nei giorni più
terribili del conflitto. «La cosa più importante
adesso - ribadisce Saeb Erekat - è che noi voglia-
mo mantenere in piedi la road map. Come pale-
stinesi - aggiunge - ci rendiamo perfettamente
conto del fatto che, nella dinamica dei nostri
affari interni, il tempo è un fattore decisivo». Da
qui, l’accelerazione nella nomina del nuovo pre-
mier. Una richiesta sostenuta dalle cancellerie

europee e dagli Usa. Per Washington, chiunque
sarà il nuovo primo ministro palestinese dovrà
essere un Abu Mazen con maggiori poteri: dovrà
combattere il terrorismo e avere il controllo del-
le forze di sicurezza. Ad affermarlo è il segretario
di Stato americano Colin Powell, per il quale il
nuovo premier palestinese, chiunque esso sia,
«dovrà avere sotto il proprio controllo tutte le
forze di sicurezza e dovrà avere un solido manda-
to politico dal Consiglio legislativo per persegui-
re le organizzazioni terroristiche». Gli Stati Uniti
non fanno questione di nomi ma di sostanza:
nell’analisi americana, le dimissioni di Abu Ma-
zen nascono dal fatto che il premier non aveva
avuto le risorse necessarie «a combattere le attivi-
tà terroristiche». Ed è innanzitutto su questo
terreno, il disarmo di tutte le milizie, che gli Usa
valuteranno l’operato di Abu Alaa, il neo pre-
mier «in pectore» palestinese.

 u.d.g.

Un militare israeliano con il fucile puntato ad un checkpoint in Cisgiordania

Anp, Abu Alaa nuovo primo ministro
L’anziano presidente sceglie per il dopo Abu Mazen il capo del Parlamento palestinese

Il capo della diplomazia palestinese: sapremo ritrovare l’unità interna per riprendere il negoziato. Il governo israeliano non ci ha aiutati

«Attento Sharon, cacciare Yasser sarebbe una catastrofe»
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DALL’INVIATA Maura Gualco

STORNARA (Foggia) Sembra di tro-
varsi davanti a un’illusione ottica. O in
un incubo cinematografico firmato Ta-
rantino. Ma lì dentro, le persone parla-
no, piangono, ridono, si muovono. Ci
vivono. E non soltanto dal «Tramonto
all’alba». Quando la notte cala, i
“fantasmi neri” del Grand Hotel, sedu-
ti a terra, mangiano un boccone cuci-
nato su fuocherelli arrangiati. Sullo
stesso cemento dove poi si coricano
per poche ore. Senza spegnere la luce.
Né chiudere la porta. Eppure nessuno
li vede.

Stornara, pro-
vincia di Foggia.
Nel piccolo paese
della campagna
pugliese, in mez-
zo ad altri immo-
bili, sorge quello
che i suoi inquili-
ni, 150 sudanesi e
una ventina di
maghrebini, chia-
mano il Grand
Hotel. La loro ca-
sa, l’unica che sono riusciti a trovare.
Uno scheletro di cemento armato,
chiuso solo su due lati, alto tre piani
senza né porte, né finestre.

Alle cinque del pomeriggio in
“casa” c’è la metà degli inquilini: gli
altri stanno ancora nei campi a racco-
gliere i pomodori per i “capi bianchi”,
torneranno verso le sette. Un gruppet-
to chiacchiera a pian terreno con due
delle tre donne che ci vivono e che per
pochi centesimi offrono del tè. Qualcu-
no dorme. I più fortunati su materassi
appoggiati a terra e in rari casi sui letti-
ni da spiaggia. Ma la maggior parte usa
cartoni e coperte. Circondati da calci-
nacci e cicche di sigarette, nei loro gia-
cigli non sono mai soli: legioni di mo-
sche accompagnano il sonno e ban-
chettano eccitate sui resti di cibo. Nien-
te luce, né acqua. Alcuni anni fa, spie-
gano i sudanesi, l'acqua veniva presa
dalle tubature di una fabbrica vicina,
col consenso del proprietario. Per il
quale, poi, la bolletta è diventata un
peso insostenibile ed è finita “la pac-
chia”. Ora con le taniche utilizzano
quella del comune.

Tre piani di degrado e di miseria.
Clandestini? No, sono quasi tutti ri-
chiedenti asilo. Solo il 20% non ha i
documenti in regola, gli altri sono in
attesa di essere riconosciuti rifugiati
politici e qualcuno quello status lo ha
già ottenuto. Sbarcati in Sicilia in più
riprese, sono stati, infatti, portati nel
centro di prima accoglienza di Borgo
Mezzanone, poco distante da Stornara
dove sono stati identificati. Lì, hanno
presentato richiesta d’asilo politico, un
atto che consente loro di avere un rego-
lare permesso di soggiorno tempora-
neo. Dura il tempo di attesa necessario
per essere convocati ed ascoltati dalla
Commissione centrale per i rifugiati,
che poi deciderà se concedere quello

status oppure negarlo. Tale permesso,
oltre alla possibilità di rimanere sul ter-
ritorio senza rischio di espulsione, con-
ferisce anche dei diritti: il libretto sani-
tario e quindi la totale assistenza da
parte del servizio sanitario nazionale e
un contributo di circa 800 euro, suddi-
viso in tre tranche con il quale dovreb-
bero campare tutto il tempo dell'atte-
sa. Che si protrae quasi sempre per
svariati mesi, a volte anche per più di
un anno. Ottocento euro per sopravvi-
vere un anno, forse più.

Potrebbero forse lavorare? Nien-
t’affatto. La legge glielo vieta. Sicché
sono costretti a prestare manodopera
“al nero”. Come fanno i sudanesi del
Grand Hotel. Raccolgono pomodori.
Un lavoro stagionale, storica fonte di
sopravvivenza di clandestini e irregola-
ri. E che oggi equipara perfettamente
le condizioni di questi ultimi, con quel-
le dei richiedenti asilo, che di irregola-
re non hanno nulla. Ma che vengono
abbandonati alla loro sorte nel mo-
mento in cui escono dal centro di pri-
ma accoglienza. Qualcuno, una volta
libero di circolare sul territorio e incas-
sata la prima tranche, preferisce cerca-
re fortuna al Nord, altri entrano nel
circuito degli “stagionali”. E a Storna-
ra si raccolgono pomodori nei campi
dei “capi bianchi” fino alla fine di ago-
sto. Ma se cominciano le piogge - co-

me in questo periodo - le macchine,
che velocizzano il lavoro, non possono
essere utilizzate sul terreno zuppo e la
fine del periodo per loro si allunga fi-
no a settembre. «Terminata la stagione
dei pomodori - spiegano al Grand Ho-
tel - qualcuno di noi si sposta in Sicilia
per la raccolta delle arance, qualcun
altro va a Roma o al Nord. Fino a che
non arriva la convocazione della Com-
missione centrale». E intanto cercano
di lavorare. Come? «Il capo nero passa
la mattina alle 4- spiega Daniel, cristia-
no del sud Sudan - e ci dice “ho biso-
gno di dieci persone per una settima-
na”. Così ci mettiamo d’accordo tra di
noi su chi deve andare. Facciamo i tur-
ni per poter lavorare tutti».

Il capo nero è il cosiddetto capora-
le che in contatto con i proprietari ter-
rieri, trova squadre di immigrati, che
“al nero” lavorino nei campi e organiz-
za il loro trasporto. Vengono pagati a
cassettoni o, come lo chiamano loro, a
“cascione”: più se ne riempiono e più
si guadagna. Un “cascione” contiene
circa sei quintali di pomodori e la paga
va da tre euro e mezzo a cinque, caso
quest’ultimo in cui il cassettone vada
riempito di pomodori “pachino”, che
essendo più piccoli richiede più tem-
po. Sicché al Grand Hotel, si va a letto
presto: alle quattro sono tutti in piedi
con la speranza che arrivi il caponero,

sudanese anch’esso. Una vita da schia-
vi, pomodori al posto del cotone. Ma
l’impressione è la stessa. Possibile che
le istituzioni siano assenti? È mai venu-
to nessuno qui? «No - rispondono in
coro - la scorsa settimana sono passati
i carabinieri per avvisarci che tra un
po’ di giorni ce ne dovremo andare.
Non ci hanno detto altro». Eppure al
Grand Hotel ci sono anche gli irregola-
ri sui quali le forze dell’ordine hanno
evitato il controllo, segno che questo
tipo di manodopera, in alcuni periodi
dell’anno è di fondamentale importan-
za per la produzione locale. Ma le Asl?
L’Unhcr (Alto Commissariato del-

l’Onu per i rifu-
giati) «No, non è
mai venuto nessu-
no - ribadiscono
- soltanto i Medi-
ci senza Frontiere
(Msf) hanno por-
tato un dottore a
visitarci».

Eppure i ri-
chiedenti asilo
hanno diritto al li-
bretto sanitario
ma i sudanesi giu-

rano che al centro di prima accoglien-
za nessuno li ha informati su come
averlo. «È preoccupante che nessuno
si prenda cura di loro e che li informi
sui loro diritti - commenta Loris De
Filippi dei Msf - è questa l’accoglienza
che ricevono persone regolari?». Ga-
rantire assistenza e protezione ai richie-
denti asilo è un dovere dello Stato, di-
ce Laura Boldrini, delle relazioni ester-
ne dell’Unhcr. «E lo fa attraverso le
Ong (Organizzazioni non governati-
ve) che purtroppo per carenze di risor-
se non sono messe in condizioni di
operare».

L’unica assistenza che ricevono è
dunque basata sul volontariato. E il
medico che li ha visitati ha promesso
che tornerà al Grand Hotel per curare
chi ne ha bisogno. Perché di quel po-
sto, custodisce un’immagine raccapric-
ciante. «Era la prima volta che vedevo
una cosa del genere, è stato scioccante
- dice il dottore che preferisce rimane-
re anonimo - da un punto di vista
sanitario è una bomba ad orologeria,
c’è il rischio che scoppi un’epidemia
da un momento all’altro. Ho chiesto
consigli a un sacerdote e mi ha detto
che se chiamo l’ufficiale sanitario, poi,
li cacciano tutti. Preferisco non farlo e
tornare lì con un altro medico».

Al secondo piano, intanto, i
“fantasmi neri” fanno capannello in-
torno a Giuseppe De Mola dei Msf.
Chiedono, si informano sulle loro si-
tuazioni personali, vogliono risposte.
E hanno paura di tornare nell’inferno
del Sudan. Il buio, intanto, inizia a
calare e in disparte un loro “fratello”
non più giovanissimo si accuccia a ter-
ra per tagliare pomodori e cipolle. In
silenzio. E con la dolcezza di uno sguar-
do, che renderebbe impotente anche
un boxer di pesi massimi, chiede senza
domandare: «Perché?».

Hanno un permesso
di soggiorno temporaneo
ma è loro proibito di lavorare:
secondo la legge possono
sopravvivere con 800 euro
per un anno

‘‘Sudanesi cristiani
fuggiti dalla guerra

vivono in Puglia in un palazzo
in costruzione abbandonato

dormono su cartoni, cucinano
con falò improvvisati

La vita d’inferno dei nuovi braccianti
Hanno fatto domanda d’asilo e intanto sono la manodopera al nero per la raccolta dei pomodori

‘‘

DALL’INVIATA

STORNARA (Foggia) Vive in una ba-
racca e, con un cappelletto stile america-
no, si muove nelle campagne foggiane
su una Bmw. Il “capo nero” è un ragaz-
zone alto e grosso. In Sudan faceva il
pugile. Dice che deve contrastare il fred-
do dell’inverno che sta per arrivare e per
questo trangugia un barattolo di burro
di noccioline al giorno. I suoi dipenden-
ti lo chiamano “capo nero” perché svol-
ge il ruolo di caporale. Procaccia, quin-
di, manodopera da portare nei campi
dei proprietari terrieri, o come li chiama-

no tutti, dei “capi bianchi”, a raccoglie-
re i pomodori. Sa bene che rischia la
galera per sfruttamento del lavoro nero
e sfruttamento dell’immigrazione clan-
destina. Perciò è restìo a parlare. Alla
fine si convince. Ma solo in anonimato.

Cosa fa un “caponero”?
«Mi sveglio alle 4 del mattino e ho

già un programma. Questa sera, ho pre-
so contatti con coloro che domani matti-
na devono venire a lavorare. E ho già
trovato chi ha le macchine per poter
fare i trasferimenti nei campi. Poi spie-
go a coloro che sono appena arrivati,
cosa devono fare. Alcuni “capi bianchi”
vogliono che i pomodori vengano rac-

colti uno ad uno, puliti e messi nei casso-
ni. Altri preferiscono, per ragioni di ve-
locità, che si sgrulli la pianta in modo da
far cadere i pomodori senza perdere
tempo. Ovviamente i prezzi cambiano.
Pago la manodopera a cassone riempi-
to, perciò quando puliscono un pomo-
doro alla volta, impiegando più tempo,
percepiscono fino a quattro euro, altri-
menti tre euro. Se, poi, piove e il lavoro
è più faticoso, allora arrivo fino a cinque
euro a cassone. Alla fine nomino qualcu-
no che diriga il lavoro degli altri. C’è chi
fa il furbo e riempie metà cassone con
erba e terra per fare prima. Ecco perché
serve un controllo».

Come si diventa “capo nero”?
«Sono cinque anni che lavoro qui e

i primi due ho fatto anche io l’operaio
nei campi. Bisogna distinguersi per l’affi-
dabilità e la voglia di lavorare. I “capi
bianchi” ora si fidano di me e dopo un
po’ la voce si sparge. Adesso sono loro
che mi cercano per offrirmi lavoro».

Lei quanto guadagna?
«Dipende dall’accordo che faccio

con il capo: alcuni mi danno 25 centesi-
mi a cassone, altri mi pagano un forfait
di 70-80 euro al giorno. In questo perio-
do sto lavorando per due proprietari. In
media guadagno 130 euro al giorno. E
quando finisce il lavoro stagionale tor-

no a lavorare in una fabbrica di zona
dove sono stato assunto e grazie alla
quale ora ho il permesso di soggiorno».

Preferisce immigrati regolari o è
indifferente?
«Dipende da ciò che mi chiede il

proprietario terriero».
Ha paura di essere arrestato?
«Quando ci sono i controlli nei

campi, nessuno dice che sono un “capo
nero”. Ma in generale la polizia non
viene. I “capi bianchi” sanno in anticipo
se ci saranno controlli e quando pensa-
no che ci sia questo pericolo mi dicono
“porta soltanto quelli con i documenti
in regola”». ma.gu.

Avrebbero diritto
all’assistenza medica
ma evitano le
strutture pubbliche
per il timore di essere
cacciati

Alle quattro del
mattino sono nei
campi per il lavoro a
cottimo. Medici senza
frontiere: c’è il rischio
di epidemie

‘‘ ‘‘

il caporale nero

NAPOLI I promessi sposi alla fine di-
vennero marito e moglie, e vissero
felici e contenti? Nient’affatto. È tut-
t’altro che conclusa la vicenda di Vin-
cenzo e Francesca, che venerdì aveva-
no mandato all’aria il loro matrimo-
nio dopo il no dello sposo ed erano
poi fuggiti, così almeno era stato fatto
sapere, per sposarsi in segreto. Anzi
comincia a somigliare sempre più al
libretto di un’opera buffa, mentre la
trama scorre tra equivoci e colpi di
scena.

Dunque Vincenzo dopo aver det-
to no sull’altare, lasciando di stucco la
promessa consorte e scatenando una
rissa in chiesa, ha preso la futura mo-
glie e i tre figli avuti dal precedente
matrimonio e si è rifugiato a Parigi,
lontano da Lettere, il comune del Na-
poletano dove ad ogni angolo di stra-
da non si fa che commentare questo
sposalizio mancato al fotofinish e la
gente affolla i botteghini del lotto. Il
sipario sembrava definitivamente cala-
to sulla vicenda ieri, quando in paese
si era diffusa la notizia che Vincenzo,
37 anni, vedovo da sei mesi, ci aveva
ripensato e dopo il gran rifiuto nella
chiesa di Lettere si era sposato in gran
segreto nel Santuario di Pompei, par-
tendo poi subito per il viaggio di noz-
ze per una meta a tutti ignota, insie-
me con la 34enne Francesca. Una vo-

ce che è stata seccamente smentita dal
parroco, don Salvatore Coppola («è
impossibile, non si può celebrare al-
cun matrimonio senza l’autorizzazio-
ne della parrocchia») e dallo stesso
promesso sposo, il quale in un’intervi-

sta telefonica al Tg Campania della
Rai ha negato di aver pronunciato nel
santuario mariano il fatidico sì che gli
era rimasto in gola il giorno preceden-
te nella basilica di Sant’Anna. Sembra
che ad alimentare in paese le voci sull'

avvenuto matrimonio siano stati i fa-
miliari di lei, convinti che la notizia
avrebbe messo fine allo «scandalo».
Anche l’assessore al turismo del comu-
ne di Lettere, Casimiro Giordano, ave-
va annunciato di essere certo che la

coppia era in viaggio di nozze a Ro-
ma. Tra false notizie e depistaggi,
l’ipotesi maggiormente accreditata e
che Vincenzo e Francesca, travolti dal
clamore suscitato dalla vicenda, abbia-
no deciso di allontanarsi nel tentativo

di far stemperare la tensione in fami-
glia e in attesa che si attenui la curiosi-
tà della gente.

Ma perchè Vincenzo venerdì scor-
so ha risposto no alla domanda di rito
del sacerdote? Si racconta che non vo-

lesse più sposarsi perchè desiderava
avere prima un periodo di conviven-
za con la fidanzata. Dipendente di un
importante centro commerciale, co-
nosceva da qualche tempo Francesca,
che lavora nello stesso centro, e le ave-
va chiesto di sposarlo. Sei mesi fa era
morta la moglie dalla quale ha avuto
tre figli. Francesca era un’amica della
moglie la quale, prima di morire, ave-
va espresso il desiderio di vedere uni-
to il marito alla sua migliore amica.
La cerimonia venerdì era fissata vener-
dì alle 16, ma inutilmente la sposa,
una ragazza biondina, dagli occhi ver-
di, ha atteso sull’altare in una chiesa
affollata da amici e parenti. Preoccu-
pati per il ritardo, i familiari di lei si
erano recati a casa: lui aveva spiegato
che non se la sentiva, gli occorreva
ancora del tempo, essendo ancora vi-
vo il ricordo della prima moglie della
quale era molto innamorato. Ma i pa-
renti erano riusciti a trascinarlo in
chiesa, dove gli invitati erano ormai
esasperati. Così quando ha pronuncia-
to il secco no, in chiesa si è verificato
un parapiglia che ha coinvolto una
quindicina di persone, sedato a fatica
dai carabinieri. Uscendo dalla chiesa,
raccontano che Vincenzo rivolto agli
invitati abbia detto: «Ora andate a
mangiare, tanto il pranzo l’ho pagato
già».

L’incredibile vicenda a Lettere, in provincia di Napoli. La fuga del promesso sposo ha provocato una rissa fra i parenti invitati alle nozze. L’intervento dei carabinieri

Risponde no davanti al prete e poi fugge con la fidanzata

Sudanese, quando finisce il lavoro stagionale va a lavorare come operaio in fabbrica

«Se arriva il controllo lo sappiamo prima»
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Luigina Venturelli

MILANO Come tutti gli studenti della
Lombardia, anche i 730 ragazzi che
frequentano la scuola elementare e
media di via Val Lagarina, all’estre-
ma periferia nord di Milano, stanno
per tornare in classe. Per loro, però,
a differenza di tutti gli altri alunni,
non si tratterà di un ritorno alle vec-
chie abitudini e alle solite facce cono-
sciute.

Nel presidio scolastico di Quar-
to Oggiaro, infatti, il taglio del 15
per cento predisposto dall’ultima fi-
nanziaria per la didattica e per le
spese amministrative degli istituti
pubblici si può agilmente contare in
termini di insegnanti trasferiti, di
sportelli chiusi, di servizi sospesi, di
ristrutturazioni edilizie da tempo
promesse e mai mantenute.

L’11 settembre, data di inizio del-
l’anno scolastico,
mancheranno all’ap-
pello due persone
addette a corsi di al-
fabetizzazione per
l’inserimento in clas-
se dei bambini stra-
nieri, un operatore
tecnologico per l’ap-
prendimento del-
l’utilizzo del compu-
ter e un insegnante
impegnato nel tuto-
raggio e nel recupe-
ro degli alunni più
difficili.

«L’anno scorso - racconta il pre-
side Fausto Caielli - la regione ha
tagliato i fondi per tutti e quattro i
progetti formativi e i risultati si sono
subito visti: le bocciature sono au-
mentate dal 10 per cento al 13-14
per cento degli studenti. Ci sono ra-
gazzi cinesi o magrebini che arriva-
no senza sapere una parola di italia-
no ed i nostri corsi aggiuntivi di lin-
gua erano uno strumento preziosissi-
mo per inserirli nella vita della clas-
se. Lo stesso dicasi per le ripetizioni
pomeridiane e le altre attività extra-
scolastiche. Alcune abbiamo dovuto
eliminarle, altre sono state mantenu-
te, ma a pagamento».

Oltre al danno, c’è da sopporta-
re pure la beffa: in quanto inserita in
un quartiere cittadino definito a ri-
schio, la scuola dovrebbe beneficiare
di un progetto speciale di riqualifica-

zione e sostegno finanziario, così co-
me previsto da un accordo tra mini-
stero della Pubblica Istruzione ed en-
ti locali. Niente da fare: i fondi già
previsti e stanziati non si vedono da
due anni, i docenti che vi facevano
affidamento hanno dovuto trovarsi
un altro impiego, le nuove figure di
supporto didattico sono rimaste un
pio desiderio.

«In una zona come questa - con-
tinua Caielli - dove c’è una notevole
presenza di ragazzi difficili e di stra-
nieri, un progetto educativo di lun-
go periodo, quale assicurato da inse-
gnanti che rimangono per anni nello
stesso posto di lavoro e che impara-
no a conoscere bene, uno per uno,
gli alunni, può fare una grande diffe-
renza. Per questo il Progetto aree a

rischio prevedeva incentivi di circa
duemila euro all’anno per i docenti
che restavano nella stessa sede per
almeno tre anni. Spesso da Quarto
Oggiaro maestri e professori se ne
vanno appena possono: dove la per-
centuale di alunni extracomunitari
sfiora il 30 per cento e capita spesso
di imbattersi in situazioni familiari
problematiche, insegnare è più impe-

gnativo anche se regala più soddisfa-
zioni».

«Avrebbe potuto funzionare -
prosegue il preside - se solo il proget-
to fosse stato davvero attuato. Ma è
dal 2000 che non pervengono i fon-
di, pare che quei soldi siano stati
usati per pagare gli insegnanti sup-
plenti, per i cui stipendi non erano
rimasti fondi a sufficienza. Del futu-
ro non si sa nulla, la Regione finora
non si è pronunciata. Nel frattem-
po, alcuni docenti se ne sono già
andati».

Restano da aggiungere all’elen-
co degli assenti le persone che, pri-
ma dei tagli approvati dal duo Tre-
monti-Moratti, lavoravano nei servi-
zi sociali di Quarto Oggiaro in rap-
porti di stretta collaborazione con la
scuola di via Val Lagarina. Sono spa-
riti i due mediatori comunali che si
occupavano dei bambini rom; è sta-
to chiuso il centro giovani dove, al
termine delle attività didattiche, con-
fluivano gli studenti più svantaggia-
ti per attività ricreative; lo sportello
di ascolto con i genitori, gestito da
psicologi, è stato tagliato definitiva-
mente, quello per gli studenti resiste
grazie alla scuola che versa annual-
mente all’Asl un ticket di mille euro
perchè il servizio venga mantenuto.

La battaglia sugli spiccioli con-
dotta dal preside e dal consiglio
d’istituto per tenere a galla quello
che il ministero della Pubblica Istru-
zione sta affondando non risparmia
nemmeno le feste organizzate dalla
scuola: «Oltre al contributo di 15
euro che ogni anno dobbiamo chie-
dere alle famiglie per coprire le spe-
se di cancelleria e dei libretti per le
giustificazioni - afferma Caielli - cer-
chiamo di ricavare un utile dalle fe-
ste di fine anno. Con giochi e lotte-
rie tentiamo di finanziare le attività
non più coperte dalle risorse pubbli-
che».

Per le ristrutturazioni edilizie,
però, non si può far altro che aspet-
tare e sperare. La sede elementare di
via Cittadini attende da oltre due
anni l’inizio dei lavori all’ingresso,
dichiarato inagibile e puntellato con
impalcature per evitare che crolli.
Gli alunni entrano dal retro, ma per
quelli disabili (ce ne sono 24, tra
handicap fisici e psichici, in tutto
l’istituto Val Lagarina) il percorso
allungato, senza scivoli appositi, ri-
schia di diventare una corsa ad osta-
coli. Le infiltrazioni d’acqua sono
tante e tali che nel 2001 si è dovuta
chiudere la scuola per due mesi cau-
sa allagamento e in inverno il man-
cato isolamento dello scantinato va-
nifica per tutto il primo piano l’effet-
to del riscaldamento.

Ma soldi per aggiustare lo stabi-
le non se ne trovano. Quei pochi
che erano disponibili sono stati di-
rottati dalla Moratti a promuovere e
sostenere le scuole private.

Più bambini respinti
con i tagli alle elementari

ROMA Pochi giorni all’inizio della scuola, e il ministro Leti-
zia Moratti chiede soldi al proprio governo. C’è qualcosa
che non quadra. Non si sarebbero dovuti, a logica, doman-
dare prima?

«Noi spendiamo il 3,7% del Pil al sostegno della famiglia
dell’infanzia e della gioventù - ha affermato ieri al work
shop Ambrosetti di Cernobbio - contro una media del-
l’Unione Europea che è dell’8,5%. Quindi dobbiamo tripli-
care gli investimenti per giovani e famiglie. Per quanto mi
riguarda, perciò, chiederò più fondi per scuola, innovazione

e ricerca che sono elementi fondamentale per rilanciare
l’economia del Paese».

Condivisibile, ma, se quei soldi al governo li avesse
chiesti prima, e non il 7 di settembre in pubblico dibattito,
forse la «grande riforma della scuola dopo quella di Gentile»
non si sarebbe ridotta a un’infarinatura di inglese e informa-
tica per le prime due classi che vogliano “sperimentarla”
(eseguita, tra l’altro, la prima, senza far ricorso a un libro di
testo, ma a un fantomatico «sito internet).

Probabilmente, decidendo di investire nell’istruzione, si
sarebbero potuti rinnovare i contratti dei dirigenti scolastici
(in agitazione dal primo di settembre, portatori di una ver-
tenza che potrebbe portare anche allo sciopero).

Probabilmente, si fosse deciso di mettere mano al porta-
fogli non per sottrarre risorse ma per aumentarle, non si
sarebbero tagliati 12500 posti, costringendo direzioni scola-
stiche regionali e presidi a fare i salti mortali per recuperare
personale docente e non docente.

Probabilmente se la voce della Moratti si fosse sentita
prima, gli alunni con handicap avrebbero avuto maggiori
garanzie sulla qualità del «sostegno» offerto loro.

Probabilmente, avendo recuperato fondi, il ministero
non avrebbe scelto di abbandonare i «precari storici» per i
«precari delle scuole di specializzazione», umiliando profes-
sionalità e persone, e costringendo qualcuno a gesti estremi
(come lo sciopero della fame di una docente della provincia
di Roma).

Probabilmente, facendo sentire il proprio peso nel gover-
no, e investendo nella scuola, il gesto di concedere 90 milio-
ni di euro alle scuole private non sarebbe sembrato l’abomi-
nio che è parso ai più.

Sempre ieri, a Cernobbio, il ministro Moratti ha chiari-
to che con il ministro dell’Economia Giulio Tremonti non
ci sono problemi: «Non ci sono mai stati contrasti, il mini-
stro fa il suo giusto lavoro di composizione di interessi
diversi». Lui, e lei? e.d.b.

Il sindaco Maria Rosa
Malinverno: siamo
brava gente che
lavora, abbiamo la
biblioteca, avremo
l’università

Era di qui anche Dax,
il ragazzo dei centri
sociali ucciso
da una famiglia
balorda
di fascisti

‘‘ ‘‘

Bloccate le opere di
ristrutturazione
edilizia
In un anno i ripetenti
sono passati dal 10 al
14 per cento

Segue dalla prima

Da lì, nell'hinterland sud di Milano
balzato d'improvviso sui grandi pal-
coscenici mediatici, passa uno di
quei momenti che danno anima e
senso alla storia civile nazionale. Le
nude cronache raccontano della ma-
nifestazione, delle migliaia di cittadi-
ni presenti, della reazione di una
comunità che, via stampa, si è sco-
perta composta per metà da crimi-
nali. Ma è stato qualcosa di più,
molto di più, se è vero che la storia
intima e sofferta delle persone viag-
gia sempre un palmo abbondante al
di sopra della cronaca.
E il sindaco Maria Rosa Malinverno
ha gettato appunto nel suo discorso
dal palco tutta la sua, di storia. Su-
scitando sensazioni che è giusto pro-
vare a trasmettere. Partendo dall'ini-
zio. Dall'appuntamento dato alla
cittadinanza in piazzale Aldo Moro,
dove chi fosse arrivato a Rozzano
ignorandone la toponomastica riu-
sciva comunque ad arrivare senza
problemi; semplicemente seguendo
il flusso della gente, che da ogni par-
te andava verso lo stesso luogo, un
po' come i pastori del presepio. Lì i
gonfaloni, le autorità e soprattutto
tanti cittadini. Poi il percorso, che
tutti hanno consumato di fretta, co-
me chi non ha voglia di celebrare
una processione, o forse solo come
chi non ha lunga pratica di fiaccola-
te. Immettendosi nelle vie della case
popolari. Case dignitose, non diroc-
cate, non abbandonate al degrado.
Dignitosa edilizia popolare per im-
migrati a getto continuo. Una con-
centrazione forse sbagliata urbani-
sticamente, ma necessitata allora

dai tempi e dagli spazi. Poi, con taci-
to imbarazzo, ci si immette nella via
della strage. Ecco gli alberi con i
segni del massacro. I fiori, una pira-
mide di fiori lungo il tronco. I più
numerosi sono per la bimba di tre
anni e, forse più ancora, per uno
dei pregiudicati uccisi, quello che
apparteneva alla famiglia più poten-
te. Stesse proporzioni ai funerali,
narrano: a testimoniare le contrad-
dizioni che agitano il corpo di que-
sti caseggiati dove i carabinieri -rac-
contano sempre i manifestanti, non
i giornalisti- hanno trovato nelle in-
dagini muri di omertà.
Ancora centinaia di metri, con mol-
te famiglie alle finestre o sui balco-
ni, ancora tivù che riprendono e
autorità che si accalcano, e infine il

corteo sfocia in piazza Giovanni Fo-
glia, intitolata a uno dei sindaci più
amati della storia di Rozzano. Lì c'è
il municipio, un grande edificio che
incorpora anche un moderno cen-
tro civico. Lì, simbolicamente, è sta-
to allestito il palco, un largo palco.
Intorno alla piazza siedono decine e
decine di ragazzini e famiglie che si
alzano in piedi ad applaudire la pri-
ma cittadina, quella che alle elezio-
ni comunali fa vincere alla grande il
centrosinistra anche se alle politi-
che qui vince il Polo, con Lega o
senza Lega. Maria Rosa Malinverno
prende il microfono con i suoi fogli
ordinati e legge. E mentre legge scor-
re, nella mente e negli occhi di chi
ascolta, la storia di questa città, sì,
ufficialmente proclamata "città" -co-
munica lei con orgoglio tra gli ap-
plausi- lo scorso luglio dal presiden-
te della Repubblica. Si stagliano le
ombre degli operai che andavano
all'Alfa o alla Pirelli partendo da qui
alle sei del mattino, sul “tram di
Rozzano”, il 15. Delle famiglie dai
cento dialetti, dei ragazzi di Rozzano
che andavano a studiare a Milano e
venivano chiamati i "tamarri". Le ci-
nematografiche valigie di cartone e le
biciclette senza finalità ecologiche. Ri-
corda tutto questo senza sbavature.
Vedi gli occhi delle persone protesi

verso di lei, come a bersi ogni parola;
e ogni tanto li vedi inumidirsi, e non
solo nei più anziani. Dietro di lei
campeggia una scritta su sfondo aran-
cione: “tutte le forze politiche unite
per la dignità di Rozzano”. Maria Ro-
sa Malinverno si sforza appunto di
difenderla, quella dignità, di ridare a
tutti il senso di un'esistenza. Di fissar-
la incontrovertibilmente a delle cifre.
Il numero dei diplomati, i sessanta-
mila libri e le novantamila presenze
annuali della biblioteca comunale, i
dodici milioni di euro investiti in ser-
vizi sociali. E poi il prossimo inizio
dei lavori per portare qui una fetta
della facoltà di medicina. “Avremo
l'università”, annuncia in un boato
riparatore. Ogni tanto trattiene a
stento la commozione. Poi riprende.
Piccola, minuta, come se stesse rias-
sumendo in sé le forze di quelle mi-
gliaia di persone di ogni età che le
stanno intorno.
Spesso dimentichiamo come la de-
mocrazia, altro che grandi leader na-
zionali e televisivi, sia fatta soprat-
tutto e con tanto più sforzo da que-
ste persone sconosciute fuori dal lo-
ro comune. Di questo cumularsi di
fasce tricolori, molte delle quali so-
no ai piedi del palco, a portare non
solo la propria solidarietà ma la con-
sapevolezza che a ciascuno di loro

potrebbe capitare ciò che è accadu-
to a Rozzano, in un hinterland non
fatto da eserciti di delinquenti, ma
dove i delinquenti -tuttavia- ci sono
e si organizzano e sanno che fare sul
loro territorio, anche se nessuno ne
parla quando mancano le stragi.
Getta un ponte verso chi ha sbaglia-
to e che può cambiare vita. Dice dei
giornali più aspri e ingenerosi che
non chiede le scuse in prima pagi-
na, come avrebbe diritto a chiedere,
ma che almeno sarebbe giusto rac-
contassero la verità. Incrina legger-
mente la voce quando legge la lette-
ra che le ha scritto la mamma di
Dax, il giovane dei centri sociali,
ucciso mesi fa a Milano da una fami-
glia di balordi fascisti. Anche lui era
di Rozzano, anche lì un funerale
angoscioso, ricorda. Fa parte della
letteratura civile più classica (e scon-
tata) offrire le immagini delle don-
ne piccole che sostengono il peso di
grandi sentimenti, di difficili batta-
glie. Ma Maria Rosa Malinverno
che conclude il suo discorso sotto i
riflettori rimanda diritto proprio a
quella letteratura. Lei e loro, sotto il
palco. Che cosa tiene insieme tutta
questa gente, visibilmente - dalle
facce, dai vestiti, perfino dalle denta-
ture e dai sorrisi- diversa per estra-
zione, questo popolo ingenuo che si

è quasi preoccupato più del proprio
nome che della tragedia? Dall'ester-
no potrebbe sembrare, questa pre-
occupazione, una manifestazione
di egosimo. Ma capisci minuto do-
po minuto quanto sia costato a que-
ste migliaia di persone costruirsi
qui nei decenni una vita rispettata e
decorosa, quanto sia ingiusto per
loro l'accostamento a una tragedia
odiosa. Una tragedia, va ricordato,
avvenuta in un luogo dove tutto,
nei limiti dei fondi a disposizione,
viene fatto per rendere ogni cosa
più civile, lo vedi dai dossi di gom-
ma messi ovunque per non fare
scorrazzare sulle strade nemmeno i
motorini smarmittati, dai metri
quadri di verde per abitanti («uno
dei più alti standard della provincia

di Milano», rivendica lei).
C'è anche una scuola di danza a
Rozzano. Le allieve salgono sul pal-
co e ballano aggraziate, vestite di
bianco e il loro popolo se le rimira,
come fossero l'espressione della bel-
lezza di Rozzano, una bellezza che
forse nemmeno immaginavano di
avere e di potere esibire con tanta
disinvoltura alle tivù nazionali. E
poi le canzoni dal palco: Battisti, De
Gregori, i Nomadi, per dire con un
pizzico di innocente retorica che a
Rozzano si canta, anche la sera si
canta. La gente inizia a sfollare. Tut-
ti vanno intorno al sindaco, la bacia-
no, la abbracciano. «Brava», «sei sta-
ta brava».
Con chi va a dirle che è stata brava
sul serio in un contesto così diffici-
le, lei risponde che «davvero qui so-
no brave persone». «Sì qualcuno di-
verso», aggiunge, «c'è, ma sono una
piccolissima minoranza». Lo dice
sorridendo ma con forza, credendo-
ci. Con la fede che sa dare non l'op-
portunismo elettorale; lei non po-
trà più presentarsi, in primavera si
chiude. Ma con la fede che sa dare
l'amore. L'amore per la sua gente,
storia della sua storia. Anche per la
gente che non c'è. Quella che è rima-
sta nelle case, magari in quelle centi-
naia di case popolari occupate abu-
sivamente, con qualche arma clan-
destina pronta a sparare. Chi va via
interrogandosi sulla forza che biso-
gna avere per amministrare questa
comunità in tempesta e bisognosa
di fiducia, guarda con inquietudine
i palazzoni popolari allineati con ge-
ometrie perfette. «Vede?», dice una
ragazza, «è lì che abita il sindaco».

Nando Dalla Chiesa

‘‘

‘‘

‘‘

Moratti batte cassa
ma il danno è fatto

Quarto
Oggiaro,
nella scuola
dell’obbligo
sono tanti
i casi difficili

Gli stranieri
non parlano
italiano ma i
corsi per loro
sono stati
soppressi

al via l’anno scolastico

Le ferite della civile Rozzano
La città ricorda le vittime dei fatti di sangue e denuncia: l’omertà ostacola le indagini

In alto
foto di
Andrea Sabbadini

accanto
fila in attesa
del proprio turno
al Provveditorato
Ciro Fusco/Ansa
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ROMA L'8 settembre 1943, l'annuncio dell'ar-
mistizio con gli angloamericani coglie il giova-
ne tenente Carlo Azeglio Ciampi, allora 22en-
ne, nella sua città natale: Livorno, dove si tro-
vava per una breve licenza, assieme al suo
amico d'infanzia Furio Diaz. Il tenentino deci-
de di partire subito per la capitale: da Roma,
potrebbe raggiungere poi il comando del suo
reparto, che è di stanza in Albania. Questa è la
sua intenzione, ma la Città Eterna è caduta in
mano ai tedeschi, dopo alcuni giorni di violen-
ti combattimenti, il più cruento dei quali a
Porta San Paolo, dove oggi si trova il Parco
della Resistenza.

Ciampi si rifugia allora nel palazzo di Pao-
la Sforza, moglie di suo zio Masino, a viale
Liegi nel rione Parioli. Lì c'era un ufficiale
italiano, Pasquale Quaglione, che stava per par-
tire alla volta di Scanno, in Abruzzo, dove
aveva casa. La zia lo prega di portare con sé
anche il giovane Carlo. «Lì sarei stato al sicuro
per un po’ - racconta Ciampi, in una testimo-
nianza raccolta nel libro “Il sentiero della liber-
tà” (Laterza)- e avrei potuto tentare di passare
le linee e unirmi agli alleati».

Arrivati alla stazione Termini, Ciampi e

Quaglione trovano un ferroviere disposto ad
aiutarli: li accompagna alla stazione Prenesti-
na, dove è in partenza una tradotta vuota diret-
ta a Pescara, per caricare truppe tedesche da
trasportare a Roma. I due salgono e, secondo
l'accordo preso con un macchinista complice,
mentre il treno all'altezza della stazione di An-
versa degli Abruzzi-Villalago rallenta la corsa,
saltano giù. Da lì, devono ora raggiungere la
vicina Scanno, attraverso un tortuoso e ripido
sentiero che costeggia le gole del Sagittario.

«Giunsi a Scanno - racconta ancora Ciam-
pi - dopo aver provato, come tanti giovani
militari, l'amarezza della dissoluzione dell'eser-
cito, l'umiliazione della disfatta, la rabbia per-
chè non ci era stato dato modo di reagire».
Arrivato a Scanno, Ciampi con Quaglione e
l'amico ebreo Beniamino Sadun, incontrato
alla stazione abruzzese, si nascondono prima
nella casa dell'ufficiale; poi, Carlo e Beniami-
no si spostano all'albergo “Pace”. Da qui, co-
stretti ad allontanarsi di nuovo, con l'aiuto di
una cameriera si rifugiano nella soffitta di una
vedova nel centro della cittadina, con solo due
brandine per arredo. E vi restano per diversi
mesi, ricercati dai tedeschi.

Segue dalla prima

Di una sfida a tutto ciò che quel
palco vuole ricordare ancora oggi
dopo 60 anni dalla firma dell’Ar-
mistizio. Erano le 14.10 di ieri,
Porta San Paolo, Roma, palco alle-
stito in occasione delle celebrazio-
ni dell’8 settembre, il giorno in
cui ebbe inizio la lotta per la Libe-
razione dai nazifascisti. A Porta
San Paolo i romani cercarono di
bloccare la strada ai tedeschi. Og-
gi sono le lapidi a ricordarli.

Per gli inquirenti che seguono
le indagini non ci sono dubbi: l’in-
cendio di ieri è stato di origine
dolosa: «Ridicolo parlare di auto-
combustione, impossibile che sia
stato un corto circuito, dal mo-
mento che non ci sono cavi elettri-
ci in quel punto», spiega la poli-
zia. La conferma arriva dal sinda-
co Walter Veltroni: «Ho sentito il
prefetto e il questore e l’opinione
prevalente è che si tratti di un atto
doloso. Un gesto odioso - ha det-
to il primo cittadino -. La conside-
riamo un’offesa quattro volte e in
particolare nei confronti del presi-
dente della Repubblica, delle per-
sone che sono cadute l’8 settem-
bre di 60 anni fa, della città di
Roma e della Resistenza. Un se-
gnale che non bisogna abbassare
la guardia. Io sono portato a non
sottovalutare questo gesto». Se
qualcuno ha voluto lanciare un
segnale, la «risposta - dice Walter
Veltroni - deve essere di unità e
compostezza. Qui è stata scritta
una pagina di democrazia e Roma
reagirà serenamente con una ma-
nifestazione secondo program-
ma». Il prefetto della capitale,
Achille Serra, si augura che si trat-
ti «del gesto di uno sconsiderato»
e non di un atto di diversa matri-

ce. Ma in ogni caso ha invitato le
forze dell’ordine, e alla Digos, ad
accelerare le indagini per cercare
di far luce quanto prima sull’epi-
sodio. Con il questore, inoltre, è
stato deciso che già a partire dalle
prime ore del pomeriggio la vigi-
lanza sul luogo venisse effettuata

dalla polizia e non più dalla Euro-
pol, società privata a cui l’esercito
aveva delegato il compito di sorve-
glianza durante il giorno. Resta da
capire, infatti, come sia stato pos-
sibile, che qualcuno riuscisse ad
avvicinarsi al palco e dare alle
fiamme il tendone. Duro il com-

mento del prefetto: «Non si ha il
diritto di distrarsi in casi come
questi».

Oggi, comunque, sarà tutto
pronto per dare il via alle celebra-
zioni. Il presidente della Repubbli-
ca Carlo Azeglio Ciampi arriverà
intorno alle 10.30 e sarà accompa-

gnato dal ministro della Difesa
Antonio Martino, dal Capo di Sta-
to Maggiore della Difesa, generale
Rolando Mosca Moschini e sarà
accolto dal Capo di Stato Maggio-
re dell’Esercito,generale Giulio
Fraticelli. Dopo aver ricevuto gli
onori militari, Ciampi depositerà

una corona di alloro accanto alle
lapidi in memoria dei caduti po-
ste sulle Mura Aureliane. La com-
memorazione si concluderà con
gli interventi del ministro della Di-
fesa e del Presidente della Repub-
blica. Dal palco parleranno anche
Walter Veltroni e il presidente del-

l’Associazione Nazionale Combat-
tenti della Guerra di Liberazione.
Nel pomeriggio la Commissione
delle elette del Comune di Roma,
invece, ricorderà la partecipazio-
ne delle donne alla Resistenza con
un omaggio al monumento delle
donne di Ponte Ferro. Alle 18, nel-
la sala Pietro Da Cortona dei Mu-
sei Capitolini si presenterà il libro
di Robert Katz «Roma città aper-
ta», edito da Il Saggiatore. Alle 21
sulla Piramide Cestia verrà proiet-
tato il film «Il Grande dittatore»
di Charlie Chaplin.

Sull’8 settembre (“morte della
patria?” continua ad essere la do-
manda) ieri è intervenuto anche
Francesco Cossiga: «Io sono in
completo disaccordo con il presi-
dente della Repubblica, il quale
sostiene che l'8 settembre non sia
stato la morte della Patria». L’ex
presidente della Repubblica ha vo-
luto sottolineare la differente in-
terpretazione da lui data a quella
giornata rispetto alla lettura del
Capo dello Stato, Carlo Azeglio
Ciampi, in un'intervista all'emit-
tente radiofonica Rtl 102.5 sul
60esimo anniversario dell'8 set-
tembre '43. «L'8 settembre - sostie-
ne - è una data lacerante, che se-
gna il punto più basso della storia
del nostro Paese». «Io speravo -ag-
giunge- fosse tutto superato, ma
sono pessimista. Senza un Paese
moralmente unito non vale nean-
che il bipolarismo, che diventa
una lotta tra il vero e il falso, il
male e il bene». Secondo il presi-
dente del Senato, Marcello Pera,
invece, «l' 8 settembre è una ferita
ancora aperta nella storia d' Italia,
ma quella data rappresenta anche
un momento di riscatto naziona-
le».

Maria Zegarelli

Oggi il Capo dello Stato a Porta San Paolo. Il prefetto Serra: non è permesso distrarsi. La sorveglianza era affidata a una società privata

Incendio doloso al palco dell’8 settembre
Il sindaco Veltroni: un atto odioso e un’offesa alla Resistenza, a Ciampi e a Roma

1943 l’Armistizio

Anche l’attuale presidente
fra i militari costretti a nascondersi

Il sindaco di Roma Walter Veltroni a piazza di Porta San Paolo dopo l’incendio  Claudio Peri/Ansa
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Marco Falangi

Una città in ostaggio per un’intera giornata di una
partita che tutti sapevano non si sarebbe mai giocata.
E alla fine, invece che tra i giocatori dell’Ascoli e del
Genoa, sul campo da gioco, lo scontro si è consuma-
to nelle vie del centro di Ascoli, tra le forze dell’ordi-
ne in assetto da guerriglia e alcune centinaia di tifosi
bianconeri inferociti. È stato questo uno degli effetti
del caos provocato dal tira e molla tra la Federazione,
la Lega Calcio e le società di serie B che non sono
riuscite a trovare un accordo sulla disputa della se-
conda giornata del torneo cadetto.

È finita così nel peggiore dei modi una delle più
assurde e deprimenti giornate del calcio italiano, in
cui è stato pressoché impossibile capire da che parte
fossero le regole dello sport e del comune buon sen-

so. Cariche di polizia e carabinieri, lancio di lacrimo-
geni, cassonetti dati alle fiamme, sassaiole e fuggi
fuggi di gruppi di tifosi-teppisti hanno paralizzato
per quasi due ore il centro di Ascoli e hanno portato
al ferimento di 15 persone, otto delle quali apparte-
nenti alle forze dell’ordine.

Gli scontri sono cominciati poco dopo le 19,
quando il pullman con a bordo i giocatori del Genoa
ha raggiunto lo stadio Del Duca per presentarsi al-
l’appello dell’arbitro e disputare regolarmente la par-
tita: quello che per tutto il giorno si era cercato di
scongiurare. I tifosi più facinorosi avevano promesso
- nel caso in cui il Genoa avesse deciso di giocare la
partita a cui l’Ascoli aveva fatto già sapere che non
avrebbe partecipato - che avrebbero impedito con
ogni mezzo al torpedone rossoblù di raggiungere il
Del Duca. Lo spiegamento di oltre 300 fra poliziotti e
carabinieri venuti fin da Bologna e Mestre per garan-

tire l’ordine ha però impedito, presidiando la città,
che la tifoseria venisse a contatto coi giocatori. Così
un migliaio di supporter bianconeri ha atteso dietro i
cordoni di polizia fin dal tardo pomeriggio che il
buon senso avesse la meglio, sperando fino all’ulti-
mo che la Federazione cancellasse la partita. Da Ro-
ma però la decisione non è arrivata e così il presiden-
te del Genoa Preziosi ha deciso che la sua squadra
raggiungesse lo stadio, facendo esplodere la tensione
che covava fin dalla vigilia del match.

Rappresentanti del club bianconero erano infatti
rimasti in assemblea fino alle 3 del mattino per deci-
dere il da farsi e le loro intenzioni bellicose erano più
che palesi. La società marchigiana aveva poi espresso
alle 13 di domenica la propria ultima decisione: non
scendere in campo e non aprire le porte dello stadio.
In un comunicato il presidente dell’Ascoli Roberto
Benigni aveva fatto sapere a Galliani che la seconda
giornata di campionato era stata rinviata per decisio-
ne della maggioranza delle società di B. Preziosi si
era detto favorevole a far riprendere al Genoa la via
di casa. Qualcosa invece nel corso del pomeriggio
deve avergli fatto cambiare idea. Fino alle 18.30 i
giocatori del Genoa sono rimasti in attesa di comuni-
cazioni nel ritiro dell’hotel Sabbiadoro di San Bene-
detto del Tronto, sotto protezione della polizia, con

il magazziniere che caricava il pullman senza sapere
se la direzione sarebbe stata Ascoli o la Liguria. Il
definitivo fallimento delle trattative della Federazio-
ne ha acceso il motore del pullman rossoblù, che alle
18.30 si è messo in viaggio per Ascoli. Non è servito
nemmeno il tentativo in extremis del sindaco di
Ascoli, Piero Celani: «È assurdo che debbano arriva-
re fino allo stadio con tutta questa gente che aspetta
fuori» ha detto cercando di convincere il pullman a
fermarsi fuori città e invitando solo l’arbitro e i diri-
genti a presentarsi allo stadio per constatare che i
cancelli erano chiusi. Ma non c’è stato nulla da fare,
tra lo sconcerto e la rabbia sempre più crescente dei
tifosi bianconeri.

Mentre il pullman arrivava e in tutta fretta l’arbi-
tro faceva l’appello dei presenti, prima di far ripartire
i rossoblù per Genova, è cominciata la battaglia per
le strade di Ascoli. «Volevamo solo fermare il pull-
man e parlare pacificamente coi giocatori e i dirigen-
ti per convincerli a non giocare, ma con questo schie-
ramento di forze è impossibile - dicevano alcuni
tifosi increduli - Si doveva solo giocare una partita di
calcio e invece qui sembra che ci sia la guerra civile».
Già, ad Ascoli si doveva consumare un evento sporti-
vo, ma la follia di questo malatissimo calcio italiano
ha fatto andare in scena tutt’altro spettacolo.

Massimo De Marzi

Cronaca di una domenica surreale, con duecento tra
carabinieri e poliziotti a vigilare attorno al Delle Alpi
per una partita fantasma. Il presidente Romero e il
patron Cimminelli lo avevano annunciato: il Torino
non scenderà in campo contro la Salernitana. «Per noi
la squadra campana è venuta in gita in Piemonte - ha
ironizzato Romero - noi non giocheremo alcuna parti-
ta perché nessuna partita è in programma, visto che
l’assemblea di Lega aveva votato per il rinvio della
seconda giornata di campionato». Detto e fatto, gioca-
tori e dirigenti granata ieri non si sono visti allo stadio,
mentre la Salernitana e l’arbitro Tombolino si sono
presentati, come da regolamento.

Non sono mancati i momenti di tensione e, come
temeva la Questura, i problemi più grossi ci sono stati
verso le ore 18, quando giocatori e dirigenti della Saler-
nitana hanno lasciato l’albergo per recarsi allo stadio.
Qualche decina di ultras granata, in attesa da alcune
ore all’esterno del Jolly Hotel Ambasciatori, si è stesa
per terra dinanzi al pullman della società campana. Le
forze dell’ordine hanno dovuto intervenire in modo
vigoroso per far allontanare i tifosi, creare un cordone
di sicurezza e consentire alla vettura di prendere il via.

I fischi e gli insulti che hanno accompagnato la
partenza del pullman della Salernitana sono stati nien-
te rispetto alla calda accoglienza riservata agli ospiti dal
centinaio di tifosi granata recatisi al Delle Alpi. «Ladri,
vergognatevi», oppure «siete come la Juve» e «infami»
sono stati gli epiteti rivolti a giocatori e dirigenti campa-
ni, entrati al Delle Alpi poco dopo le 18.30. Per fortu-
na, oltre ai cori e alle invettive non si è andati, anche
perché a presidiare l’esterno dello stadio c’erano una
decina di camionette della polizia, con duecento agenti
pronti ad intervenire nel caso qualcuno avesse tentato
di superare le inferiate. Poco prima delle 19 è giunto
anche il taxi con l’arbitro Tombolini e i suoi assistenti
che, da regolamento, verso le 20,15 ha proceduto al
riconoscimento dei giocatori ospiti.

All’esterno dello stadio un centinaio, forse più, di
tifosi del Torino hanno iniziato a lanciare slogan con-
tro Lega e Federcalcio, anche se i bersagli principali
sono state le televisioni a pagamento. «No al calcio
moderno, abbasso la pay tv, questo calcio non lo voglia-
mo più», è stato il coro più intonato.

Gli ultras non hanno dato per fortuna l’impressio-
ne di voler tentare l’irruzione nello stadio, ma quando
alcuni cronisti e cineoperatori si sono avvicinati, sono
partite bordate di fischi e minacce. La polizia si è sem-
pre mantenuta a distanza ma in atteggiamento vigile e
quando, poco prima delle 21, i tifosi presenti hanno
deciso che era arrivata l’ora di tornare a casa, li hanno
seguiti mentre si dirigevano verso la zona degli auto-
bus, ma per fortuna non è capitato nulla di particolare.
Nel momento in cui il pullman della Salernitana ha
lasciato il Delle Alpi, regnava il silenzio. Per sentire e
vedere suoni e colori tipici di una partita di calcio,
ripassare.

l’altra domenica

«I
l palio è una gara cruenta», ricorda
gentilmente la voce della speaker agli
oltre tremila presenti. Per poi tradurre

in inglese «The horse-race is bloody», con la stes-
sa grazia con cui negli aeroporti si comunicano i
ritardi di arrivi e partenze. E subito dopo precisa:
«Il palio è una corsa dove chi perde sa che non è
mai il caso di fare ricorsi, qualsiasi cosa succeda,
ma solo di prepararsi per la vendetta dell'anno
dopo».

Parole che forse hanno senso per qualche
turista venuto a scoprire com'è questo «Palio dei
dieci comuni», che si tiene ogni estate nella splen-
dida città merlata di Montagnana, commemo-
rando una storica vittoria ottenuta secoli fa dai
carraresi di Padova sulle orde di Ezzelino da
Romano. Ma che nello stesso tempo suonano
quanto mai note alle orecchie di chi, abitando da
queste parti, accorre al campo fuori le mura
smanioso di assistere a una tenzone di inganni,
frustate e tranelli, e non certo a una disfida tra
gentiluomini da Country Club. Lo stesso “tifoso”
del palio che, a prescindere dalla contrada di
appartenenza, non vuole mancare all'appunta-
mento con Loris, “vincitore” morale di quest'edi-
zione della corsa ancora prima della campana

suonata dal mossiere.
A Loris basta aggiungere il cognome Armosi-

no, e le generalità “fantino di Asti in libertà
vigilata”, per capire come mai, nell'occasione,
non esistano avversari in grado di rivaleggiare
con il suo fascino da antico film della mala. La
sua, scavata dentro lineamenti aspri, è la stessa,
simpatica faccia da schiaffi del tipo apparso la
sera della vigilia, quando quasi nessuno lo aspet-
tava più, in perfetto stile Clint Eastwood, per
annunciare con il suo arrivo che il giudice di Asti
ha concesso in extremis il permesso di partecipa-
re alla gara. Così da contagiare di febbre alta
l'intero paesino di Saletto che, in ventisette anni
di corse disputatesi in età moderna, non ne ha
vinta manco una. Già, perché Loris non è “solo”

uno finito dentro, con condanna a quattro anni,
per varie storiacce di furti e ricettazione. È anche
un campione. Il primo professionista importato
a Montagnana da un paese “foresto”, e di conse-
guenza l'unico capace di vincere sei edizioni con-
secutive del palio, sempre per i colori rossobian-
chi di Castelbaldo.

Anche adesso che la sua stella è caduta in
disgrazia e che il palio è pieno di cavalieri in
arrivo da ogni dove (Siena, Ravenna, addirittu-
ra l'Argentina del gaucho Martin Ballestreros,
venuto qui un anno fa più per far perdere Urba-
na che per fare vincere la sua Masi), ogni contra-
da farebbe carte false per affidare il proprio cor-
siero a un tipo allampanato e potente come l'Ar-
mosino, dal fisico ideale per bloccare il cavallo

nelle micidiali curve a “u” del campo, allestito
come l'ippodromo della corsa delle bighe in “Ben
Hur”. Figurarsi la rabbia delle nove rivali nel
vederlo accettare l'ingaggio della derelitta Salet-
to, «per un debito d'onore - spiega il fantino -
visto che l'ultima volta che ho corso con questi
colori sono arrivato solo terzo, e molti hanno
voluto malignare sul mio rendimento... ».

L'offerta partita da Loris spacca a metà l'in-
tero paese, diviso tra chi vuole dire di no al
carcerato, e chi invece desidera solo fregiarsi del
suo nome in una corsa chiamata palio. Alla fine,
sul partito dell'«Importante è partecipare» la
spunta quello del «Conta solo vincere», ed ecco
allora spiegato tutto questo assieparsi di curiosità
attorno alla gualdrappa verde-celeste del bizzoso

e schiumante Skatam jr. affidato da Saletto alle
espertissime briglie del piemontese, nato in una
Asti dove si corre un palio secondo solo a quello
di Siena per fama e crudeltà.

Attorno alle fatidiche cinque della sera, una
volta concluse le rituali coreografie di trombettie-
ri e gonfaloni, la scenografia è quella di una
provincia padana magnifica quanto grassa, vene-
ta per la presenza benedicente del parroco sul
palco delle autorità, ma segretamente emiliana a
causa di osterie battezzate Pirana e Casallegra, o
di dorate targhe che fuori dai portoni recano
scritte come “Vittorino Soranzo, stagionature di
prosciutti”. Le due cinquine di semifinale servo-
no a far capire tre cose: che il fantino ingaggiato
all'ultimo momento da Montagnana dopo la

caduta del formidabile Argomenni a Lugo di
Romagna è proprio un pivello destinato a cade-
re; che l'aitante Avvocatessa messa in lizza da
Masi stavolta non avrà gauchos argentini a fre-
narla; e che lo Skatam montato da Loris è pro-
prio un ronzinaccio di quelli matti e perdenti
degni di Saletto.

Con arte consumata Armosino entra comun-
que tra i sei in gara per la finale, assicurando al
pubblico lo spettacolo che si aspetta. E cioè palpi-
ti, zoccolate spedite con cura agli avversari più
forti durante la sgambatura, ammonizioni distri-
buite a raffica dal mossiere, boati di insulti lungo
prati e gradinate, ripetuti interventi di veterinari
e barellieri. In oltre quaranta minuti di false
partenze il cavaliere di Asti sfianca e terrorizza a
tal punto gli altri cinque che, quando finalmente
è la volta buona, il suo Skatam pare quasi mette-
re le ali dell'Ippogrifo per come si incolla ai garet-
ti di Masi e Urbana, le due contrade favorite.

In tre giri di vorticoso testa a testa il cavallo
di Urbana finisce zampe all'aria, mentre Masi
vince a frustino alzato davanti a Saletto, miraco-
losamente secondo. A questo arriva, per quest'an-
no, la grandezza di Loris Armosino da Asti, fanti-
no in libertà vigilata.

Parte male, anzi malissimo la nuova stagione del
Napoli. Squadra rinnovata, ma vecchi malanni. Gli
uomini di Agostinelli, dopo un avvio appena
accettabile hanno messo in luce la solita confusione a
centrocampo e un attacco dove l’imprecisione l’ha
fatta da padrona. Ne ha approfittato un Como ben
messo in campo dal solito Fascetti, capace di
aspettare il momento giusto e capitalizzare al 33’ del
secondo tempo (con un colpo di testa di Bressan) una
delle rare occasioni create in avanti. Timida e
confusionaria la reazione dei partenopei, incapaci di
impensierire Ferron nel finale e accompagnati verso
gli spogliatoi dai fischi dei 15 mila presenti.
Poco più di una passeggiata invece quella del Cagliari
a Catania. Gli etnei, dall’organico ancora incompleto
ed evidentemente inadatto alla categoria, hanno retto
appena 30’ prima di arrendersi di schianto alle reti di
Loria ed Esposito nel primo tempo e di un
ispiratissimo Gianfranco Zola nel secondo. La
squadra del presidente Cellino insomma, conferma
appieno le aspirazioni di promozione e, considerate le
tante defezioni di giornata (con le inevitabili
penalizzazioni che arriveranno dal giudice martedì
prossimo) accenna la prima fuga di questo assurdo
campionato.

Arriva il pullman del Genoa
e in città scoppia la guerriglia

qui Ascoli

Picchettato l’hotel
della Salernitana

qui Torino

L’onore del fantino in libertà vigilata
Stefano Ferrio

Foto Agenzia Arcieri

Un’assurda domenica:
c’era la Fiorentina
ma non il Pescara
A Palermo, dove
non si è visto
il Piacenza, la polizia
ha caricato gli ultras
L’Avellino è rimasto
a casa. Nessuna traccia
di Vicenza e Bari,
Ternana e Verona,
Treviso e Albinoleffe
A sorpresa il Messina
s’è presentato a Livorno
e i tifosi hanno duellato
con gli agenti
Ma per Galliani
«il campionato
è iniziato»

Cagliari e Como vincono giocando

lunedì 8 settembre 2003 13



Segue dalla prima

N
on sono un martire
né uno sconfitto, non
muoio di fame e non

soffro di un male incurabile. I
miei tic, vizi e piccoli orrori non
posso certo amputarli a questa società. Faccio sogni sempre più
corti: una piccola casa fuori città, una battuta di pesca notturna, il
sorriso gentile di un estraneo, una teoria originale, l’ultima donna
che avrò. Di conseguenza, ho cento e una ragione per considerarmi
un italiano felice. Ma non posso esserlo, non ci riesco, è più forte di
me. Un codice interiore, l’educazione dei miei padri, una parola che
non trovo, mi proibiscono di vivere serenamente. Perché non sono
un emigrante in Cile sotto Pinochet; non sono un clandestino in
Russia sotto Stalin; non sono uno studente pacifista arabo nell’Ame-
rica di Bush. Io sono un italiano. Ma questo non è più il mio Paese.
Straniero mi ero sempre sentito, ma è una categoria dell’anima.
Clandestino una vocazione del cuore. Vagabondo una passione.
Senza patria no, è uno stato civile. Vivi e non vivi. Esisti ma è come
se non ci fossi. Parli ma non hai più voce. Ti senti soffocare ma sai
che nessuno correrà in tuo aiuto. Il ponte che ti univa con radici
profonde e secolari agli altri e al tuo Paese è stato fatto saltare. Sei
dentro e fuori, solo insieme, libero in carcere. Sei un italiano senza
l’Italia.
Si può essere un cittadino apolide? No, è un controsenso. Ma io sono
certo che migliaia e migliaia di persone, in questo momento, stanno
pagando questo controsenso sulla loro pelle. Io sono certo che miglia-
ia e migliaia di italiani, nella testa e nel cuore, si sentono derubati
dalla loro appartenenza civile. Io sono certo che migliaia e migliaia di
presenze invisibili, in Italia, saluterebbero, come una liberazione, la
nascita di un grande movimento di resistenza culturale.
Io sono certo di non essere solo.

UNA CASA VISITATA
DA BANDE DI LADRI

E
dico grazie, ma grazie davvero al Presidente del Consiglio, per
avermi definitivamente convinto che la sua Italia non è il mio
Paese. E un grazie altrettanto grande lo devo alla sorella del

giudice Borsellino, intervistata venerdì sera al telegiornale, per non
aver saputo trovare le parole per commentare le dichiarazioni del
Presidente sui magistrati affetti da «turbe psichiche» e «antropologi-
camente diversi dalla razza umana». Dopo tanto, tanto tempo, ho
ritrovato nel volto gentile di quella signora, una persona di famiglia.
Nel suo silenzio indicibile, il mio. L'Italia della quale sono figlio, la
nostra gente, la nostra "razza", la nostra passione civile, il rispetto per
la nostra Costituzione e il nostro cuore.
Venerdì sera ho visitato la mia vecchia casa, quella di sopra. Sembra
sia stata visitata da bande di ladri, a ondate successive, negli anni. Sui
vetri alle finestre spiccano vecchie scritte rosse inneggianti alle BR,
altre verdi, più recenti, firmate U.B., Festa Lega Lombarda di Cabia-
te, 25 luglio 1997: "Quando vedo il tricolore m'incazzo. Il tricolore lo
uso soltanto per pulirmi il culo". L'ultima è azzurra, con sbavature di
vernice fresca, troneggia sulle pareti del tinello fra due macchie di
muffa: "I giudici sono antropologicamente diversi dalla razza uma-
na".
Su un divano di pelle sfondato sono gettati alla rinfusa gli elenchi di
Castiglion Fibocchi, tre o quattro tessere della P2 dalle foto scolorite,
i nomi illeggibili. Della mia collezione di dischi non hanno trafugato
soltanto "Il flauto magico" di Mozart, "Princesa" di De André, "De-
mocracy" di Cohen, "Pablo" di De Gregori. Una piccola catasta di
libri è ammonticchiata sul pavimento della sala, fra lattine di birra e
escrementi di topi. Sono tutti libri di storia dalle copertine sbruciac-
chiate. Di mobili ne hanno lasciati un paio. La scrivania a sghimbe-
scio (hanno usato una gamba per il barbecue sul terrazzino) e il letto
di noce dei miei, trapanato dai tarli. Nella cameretta dove giocavo da
bambino è rimasto solo il ritratto del Piccolo Principe con la cornice
di smalto turchese, un triciclo arancione e il primo sillabario. In
corridoio scatoloni di documenti di famiglia, tasse e accertamenti, la
mia vecchia licenza di pesca, la foto di una fidanzatina che oggi sarà
madre di un gigantesco usciere delle poste o di un broker mingherli-
no della Fineco. Della mia libreria di ragazzo è rimasta la pagina di
una raccolta di Costantino Kavafis, crocifissa alla porta di casa con
una puntina da disegno. Una poesia che il vento, dai vetri rotti del
salone, frigge e sbandiera: "Aspettando i barbari".
Perchè il senato è inoperoso?
E perchè siedono senza far leggi i senatori?

Perchè oggi arrivano i barbari.
Che leggi devono mai fare i senatori?
Quando verranno, faranno leggi i barbari.
Nello studio di mio padre, il computer è rimasto acceso, un vecchio
modello che ronza come uno sciame d'api, ma funziona. Un vocabo-
lario. Io.
Fine.

IL PAESE
DEGLI INVISIBILI

N
on so a voi che cos'altro rimane, fratelli senza passaporto,
presenze invisibili di un Paese spogliato e offeso. Mi auguro
per voi, sinceramente, qualcosa di più. Ma qualunque coc-

cio di valore sano vi sia rimasto, di sinistra, di centro, di destra,
prima o poi dovremo incollarlo insieme, vedrete, al di là delle nostre
distinzioni e delle nostre bandiere che ancora ci infiammano, come
sarebbe giusto in un Paese normale, ma che in questo silenzio
indicibile, in questo baratro antidemocratico nel quale stiamo preci-
pitando, muti, stentano a rappresentarci, sono etichette mobili e
basta, per chi ormai ha scoperto di vivere Altrove, nell'Italia degli
Invisibili.
Vorrei condividere con voi questa consapevolezza. Non è molto, lo
so. Ma dalle nostre famiglie siamo stati educati a non promettere
mai quello che non avremmo potuto mantenere. Ve lo ricordate
ancora, vero? Vi ho avvertito all'inizio. Io ho soltanto me stesso da
darvi, un vocabolario, una penna. Se avete proseguito a leggermi sin
qui, delle due l'una: o vi specchiate nelle mie parole o volevate
sputare nello specchio.
In entrambi i casi, vi aiuto.
Sono un disubbidiente all'antica e a mani nude, pago il prezzo di
non chinare il capo e dire "Sì" a chi usa il potere come arma di
consenso indiscriminato e senza regole, anche se facendo orecchie
da mercante avrei, come molti miei colleghi, vita più facile. Cerco di
rispettare come meglio posso un codice interiore (non scritto), e la
Costituzione del mio Paese (non sembra, ma è scritta). Tutto qui.
Fino a ieri ero un italiano come voi senza altre qualità.
Come tutti, avrei potuto diventare anch'io un ottimo Presidente del
Consiglio e, volendo, anche un discreto Papa, anzi, credo proprio di
averlo confidato a mia madre, una volta, mentre stavamo andando
in corriera al mare a Torre del Greco (lei con la sporta del picnic, io
benedicendo il traffico con una paletta e il secchiello) e un'altra
volta, a letto con la mia fidanzata, guardando un mondiale di calcio,
dissi che se io fossi stato Baggio non avrei sbagliato quel cazzo di
rigore. Ma poi spegnemmo la luce sui comodini, facemmo altro, e la
cosa finì lì.
Siamo italiani. "Ciucci e presuntuosi", diceva una mia vecchia zia di
Ragusa. "Vogliamo la nostra libertà e disprezziamo quella degli
altri", sosteneva Ennio Flaiano. E aggiungeva: "L'italiano è mosso da
un bisogno sfrenato di ingiustizia."
Mai però questi vizi nazionali avevano rischiato il suicidio della
specie. Mai gli italiani si erano lasciati legare mani e piedi dall'imbe-
cillità più assoluta. Mai ci eravamo sottomessi a un'ignoranza letale.
Da ragazzo consideravo Montanelli di destra e lo disprezzavo. Quan-
do le BR gli spararono alle gambe scoppiammo in una risata deliran-
te con altri giovani sciocchi, esclamando: "Chissà quanto gli sarà
costato a Montanelli pagare quei killer". A trent'anni dovetti ricono-
scere che era un giornalista straordinario. Oggi mi manca come mi
mancano i miei. Era un italiano di famiglia. Non un "visitors". Era
come la sorella di Borsellino. Come Pertini. Come il giudice Antoni-
no Caponnetto, quel magistrato così antico, così fragile, eppure così
forte che quando i giornalisti gli chiesero come fosse stato possibile
che, d'incanto, la cavalleria berlusconiana avesse conquistato il cen-
to per cento della Sicilia, rispose: "Me lo chiedo con angoscia: che ne
è, delle decine di migliaia di persone che incontravamo, con cui
parlavamo di Falcone e Borsellino, di ideali, di cambiamenti… e
venivano, venivano da riempire le sale, le piazze. Venivano… E ora
dove sono quei ragazzi, dove sono finiti? Me lo chiedo con ango-
scia…"
Caponnetto è morto senza risposta ai primi di Dicembre 2002.
Sono trascorsi nove mesi, nel tempo della gestazione di un bambino
è nato il Paese dei Visitors, e la domanda di un vecchio giudice, un
italiano della razza di Pirandello e di Sciascia, non posso essere io

solo a sentirla come un brivido sulla schiena di tutta l'Italia: "Dove
sono quei ragazzi? Dove sono finiti?"
Lo so che ci siete, a migliaia e migliaia, invisibili, disubbidienti o già
mezzo addomesticati, diffidenti a tutto, non rappresentati da nessu-
no, resi cinici e ostili dallo sfascio al quale assistete ogni giorno,
schiacciati fra un'opposizione che leva sempre più stridule grida di
scandalo come una vergine un po' gattamorta e un governo che
l'insidia lanciandole merda a palate per poter smaneggiare meglio le
leggi e le istituzioni con una dolcezza da caterpillar, finché l'ultimo
bulldozer non ha fatto saltare l'esile filo di quel ponte che ci teneva
legati alla società.
Ci incrociamo tra le macerie senza neppure riconoscerci. I volti
grigi di polvere, gli occhi vuoti da smemorati, e tutt'intorno, sulle
torrette, ci controllano i "visitors". Basta guardare le orecchie a
punta del direttore di Sky News per capire in che guaio ci siamo
ficcati. Niente razzismi, d'accordo. Era solo una battuta. Ma sempre
citando Flaiano "La razza è un modo di vivere. Ed è qui che sono
possibili le distinzioni." E io non ho le orecchie a punta. E poi questa
ignominia sulla razza l'ha tirata fuori il vostro Presidente del Consi-
glio dei Visitors, il Goering degli gnomi.
Montanelli, dicevo, il toscanaccio. Di razza umana, quella dei nostri
padri, che nel corso della vita tutti vorremmo strozzare con la
cravatta almeno una dozzina di volte, poi, quando muoiono, soffria-
mo come se ci avessero segato entrambe le gambe e rimaniamo
attoniti, come mezzibusti in diretta senza microfono.
"L'Italia berlusconiana mi colpisce molto" ammise Montanelli poco
prima di morire. "È la peggiore delle Italie che io ho mai visto, e dire
che di Italie brutte nella mia lunga vita ne ho viste moltissime.
L'Italia della marcia su Roma, becera e violenta, animata però forse
anche da belle speranze. L'Italia del 25 luglio, l'Italia dell'8 settem-
bre, e anche l'Italia di piazzale Loreto, animata dalla voglia di vendet-
ta. Però la volgarità, la bassezza di questa Italia qui non l'avevo vista
né sentita mai. Il berlusconismo è veramente la feccia che risale il
pozzo".
Dai sotterranei di questo pozzo, precisamente da quelli della Stazio-
ne Termini, oggi, Domenica 7 Settembre 2003, alle 11,27, vi sto
cercando uno per uno, e non me ne frega niente per chi avete
votato, o se morire a Guernica fu meglio o peggio che morire in
Siberia, e se Oriana Fallaci avesse torto marcio, giacché non mi
risulta che i mussulmani abbiano poi sottomesso l'Occidente, mi
risulta semmai che Bush abbia invaso l'Iraq.
Non sono un'anima bella né un beccamorto che occulta i cadaveri
prodotti dal suo fanatismo e mostra solo le vittime delle altre ideolo-
gie. La morte è orrenda sempre, dovunque la guardi, dall'ultimo
piano delle torri gemelle come sotto un banco di scuola a Baghdad.
Io parlo d'altro. Sto parlando di me. E quando dico me, dico noi,
l'io non mi riguarda, è più noioso dell'algebra e più ripetitivo di un
pezzo dei Pooh.
Se tu mi leggi io vivo e alimento te. Tu nel Paese di sopra, io in
quello di sotto. Non si tratta di un fumetto, solo di una prospettiva
diversa, tutto qui. Accorgimenti mentali.
Il mestiere di Jack Folla è questo: aiutarti a riflettere da un'angolazio-
ne diversa. Un tempo si faceva, tra fratelli. Ma nella Repubblica dei
Visitors è stato proibito. O hai le orecchie a punta o sei fuori. Qui
ancora non sono entrati, ma non tarderanno, prima o poi troveran-
no il mio tombino, scenderanno di sotto e anche questo punto di
fuga avrà il suo bel muro di cemento armato verde, e dovremo
inventarcene un'altra, farci le corna rovesciate come segno di ricono-
scimento fra chi non ha le orecchie a punta, o farsi servire mezzo
chilo di pasta a cranio nei ristoranti, alla faccia di Sirchia, o impara-
re a fare le vocali con gli anelli di fumo delle sigarette, non so, c'è
sempre un modo per resistere, anche in un Paese invaso dagli
extra-italiestri, e noi lo scopriremo.

PER UN MOVIMENTO
DI RESISTENZA CULTURALE

G
iorni fa, con un mozzicone di matita, ho vergato due parole
su un lembo del giornale: Resistenza Culturale. Succede, a
chi fa questo mestiere, di appuntare parole senza pensarci.

Immagino che una domenica mattina del 1958, Franco Migliacci
abbia scarabocchiato su un tovagliolo di carta dello Snack Bar
Segafredo dove stava facendo colazione, o che so, su un biglietto del

tram: "Mi dipingevo le mani e la faccia di blu", e sarebbe rimasto
sbalordito se qualcuno, magari un angelo, leggendole, gli avesse
annunziato: "Maestro, lei ha scritto un verso di 'Volare'. La sua
canzone rimarrà per 13 settimane al primo posto delle classifiche
statunitensi!" (E all'epoca, l'unica canzone che nel mondo aveva
venduto più dei ventidue milioni di dischi di 'Volare' di Modugno
era "White Christmas" di Bing Crosby).
Ora, io sono limpidamente certo che "Resistenza culturale" sia una
canzone che da mesi risuona nell'anima di milioni di persone con le
orecchie italiane normali, è un movimento di cui non conosco
ancora i volti e le parole ma è nato da quello stesso silenzio indicibi-
le della sorella di Borsellino, e non ha barriere di sesso, età, prove-
nienza politica, razza o religione.
Chi appartiene a Resistenza Culturale, se è nato, vive o lavora in
quella che fu l'Italia, già lo sa; se non lo sapeva forse l'ha capito ora;
se è incerto, ma stamattina si è svegliato con un colorito verdogno-
lo, o venerdì aveva riso alle battute sulla razza, come quella specie di
Scott Fitzgerald di Rimini, dico il giornalista inglese col cappello da
piccolo Gatsby che rideva a crepapelle alle esternazioni dello gno-
mo della Costa Smeralda, si precipiti davanti allo specchio.
Se scopri di avere la punta delle orecchie a triangolo isoscele, fratel-
lo, spegni la televisione immediatamente. E di là che arrivano e ti
entrano dentro. Poi chiamami o scrivi nei forum della nostra gente.
Usa il mio, quello de l'Unità, o un altro della cui assoluta libertà sei
certo. Io o i miei fratelli ti verremo a prendere, passerai la sera con
noi davanti a un bicchiere di vino, ci confronteremo senza giudicar-
ci e guardandoci diritto negli occhi, e domani ti sveglierai pronto
per opporre la tua personale e insostituibile resistenza culturale
all'invasione degli ultranani.
Se qui e lì scherzo, scusatemi, lo faccio per tirarmi su. Non sto bene,
non stiamo bene, e vorrei vivere in un Paese che si occupasse, tanto
per dirne una, di lottare in sede internazionale per restituire alla
libertà 27 milioni di schiavi nel mondo, invece di ospitare Putin e le
sue navi da guerra (come se in Sardegna non ce ne fossero già
abbastanza) solo per fargli esibire un torace da canottiere fra i
cactus, o farci rifilare qualche aereo russo antincendio. Vorrei paga-
re un po' meno tasse, avere processi più celeri, assistere a program-
mi televisivi meno beceri, non dover pagare la verdura come un
dessert all'Hilton, e disporre di ospedali pubblici dove non si entra
per un'ernia e si esce con una gastroenterite acuta. Vorrei -ma sia
detto fra noi- vivere come un europeo qualunque, senza che quan-
do passo tutti gli altri europei si mettano a ridere.
Non è facile scrivere Resistenza Culturale, mentre sulla testa ti
sfrecciano centinaia di treni pieni di gente che non si è accorta di
nulla, che lavora, fotte, bestemmia per la pensione, legge "Sai tenere
un segreto?" o "Come dire no ed essere più apprezzati", si scandaliz-
za perché le Tiscali non salgono sopra sei euro, quest'estate vorreb-
be essere andata a Malibù come "quel porco del principale proprio
con la segretaria che tirava a me", e non ha ancora capito se, con la
riforma Moratti, il governo le allungherà o no almeno mezza milio-
nata mandando i figli a scuola dai preti.
Non è facile, oggi, in questo Paese che più Italia non è, fare a braccio
di ferro con la memoria per ricordarsi i titoli di coda del film "Z",
che Costa Gavras trasse dal romanzo di Vassilis Vassilikos, e ti senti
solo e assurdo, ma lo fai, eccome se lo fai, e se ti viene da recitare il
catechismo delle cose proibite in Grecia dai colonnelli, qualcosa di
indicibile in Italia è accaduto davvero, e tu lo sai come me, fratello.
Lo sai, ma non vuoi ammetterlo, perché riconosci la Storia e le sue
ombre.
"E da quel giorno furono proibiti: i capelli lunghi, le minigonne;
Eschilo, Sofocle, Euripide, Tolstoj, Dostoevskij, Sartre, Jonesco; i
Beatles, la musica pop, Zorba il greco di Theodorakis; dire che
Socrate era omosessuale; la matematica moderna; imparare il bulga-
ro, il russo e il rompere i bicchieri alla russa; la libertà politica,
sindacale e di stampa; i movimenti per la pace; e la lettera Z che
vuol dire "è vivo" in greco antico."
Ecco, tutto quello che avevo da darvi stamani, l'ho dato.
Adesso salirò nella mia città in cui mi sento straniero, devo prende-
re il cibo per Sarak e volevo comprarle una ciotola rossa, ma se sei
di destra e ti offendi, (nera proprio non ce la faccio, fratello), la
sceglierò del colore argento delle spade, così, mangiando, si spec-
chierà nella ciotola, e anche a lei sembrerà di essere in due.
Come tu e io, e il nostro movimento di Resistenza Culturale.
Riusciremo a riconoscerci nelle strade del Paese degli Invisibili?
Riusciremo a marciare insieme e a mani nude, a riprenderci l'Italia
che ci è stata rubata? A non aver paura di essere derisi, o di essere
tacciati di qualunquismo o di retorica soltanto perché abbiamo
lanciato oltre il muro le parole silenziose della nostra canzone più
segreta?
Bisogna agire come bambini, rischiare le sculacciate, diceva Flaiano,
perché quando non si è più ragazzi si è morti.
Resistenza Culturale. Non vergognatevi. Si può cominciare a prati-
carla anche da soli come vi ho appena dimostrato.
Ma fatela.

www.jackfolla.it
www.unita.it

www.diegocugia.com
www.jackfolla.splinder.it

Walter Guagneli

ESTORIL Quinta vittoria stagiona-
le e grossa ipoteca sul quinto tito-
lo mondiale. Valentino Rossi sfo-
dera la regola del cinque per con-
fermare la sua superiorità nella
MotoGP e far capire ai vertici
Honda quanto sia importante il
pilota nello sviluppo della moto e
nelle vittorie. L’esempio dell'Esto-
ril è chiaro: Rossi fa la scelta mi-
gliore dei pneumatici (mescola
dura) e all’inizio lascia sfuriare
Biaggi per poi infilarlo e staccarlo
mentre invece Gibernau, altra gui-
da Honda, non resiste alla pressio-
ne della Ducati di Capirossi e si fa
soffiare il terzo posto in volata.

A questo punto il pilota pesa-
rese col titolo a portata di mano
può progettare festeggiamenti e
burle d’ogni genere per mettere
ulteriormente in crisi i rigidi ceri-
moniali del motomondiale e l’au-

sterità nipponica. L’ultima provo-
cazione arriva proprio all’Estoril:
Valentino si presenta sul podio
tenendo in braccio Ciro un orset-
to di peluche con tanto di cappel-
lino che vien tolto alle prime note
dell’inno di Mameli e zampetta
sul cuore. Continua invece il gio-
co delle parti per il rinnovo del
contratto del campione del mon-
do.

Anche ieri Suguru Kanazawa,
presidente della Hrc il reparto
corse di Tokio, dopo aver spiega-
to che nel 2004 la Honda nella
MotoGP continuerà ad utilizzare
il motore a cinque cilindri e non
quello a sei in fase di progettazio-
ne, ha ribadito: «La trattativa per
il rinnovo del contratto con Rossi
ha il 90% di possibilità di conclu-
dersi positivamente. Il 10% è rap-
presentato da opzioni e postille
delicate e laboriose che richiedo-
no nuovi incontri». Il trionfo di
Rossi in Portogallo potrebbe velo-

cizzare i tempi.
Intanto Claudio Domenicali

amministratore delegato di Duca-
ti Corse che, tramite lo sponsor
tabaccaio, sembrerebbe interessa-
ta al campione del mondo, spie-
ga: «Abbiamo due ottimi piloti,
dunque non c’è motivo per cam-
biare». Difficile, infine, che la
Yamaha possa avvicinare Rossi,
soprattutto alla luce delle mode-
ste prestazioni realizzate nell’at-
tuale stagione. Le prossime setti-
mane saranno decisive per una
trattativa che vede in ballo com-
plessivamente quindici milioni di
euro.

La gara dell’Estoril è l’ennesi-
mo capolavoro di Rossi - al secon-
do successo consecutivo - sintetiz-
zato al meglio nel tredicesimo gi-
ro quando il pesarese con alcuni
numeri da funambolo supera
Biaggi e in una sola tornata gli
rifila quasi un secondo di distac-
co lasciandolo nella più cupa di-

sperazione. Il resto è una passerel-
la trionfale. Spettacolare il duello
per il terzo posto fra Giber-
nau-Capirossi con sorpassi e
sbandate da brivido: lo vince il
romagnolo.

Nelle altre due cilindrate do-
minio assoluto dell’Aprilia che
conquista tutte le posizioni del
podio sia nella classe 125 che nel-
la 250. Nella cilindrata minore
prima vittoria in carriera dello
spagnolo Pablo Nieto davanti al
connazionale Barbera e al samma-
rinese De Angelis. Nella classifica
iridata è in testa il diciottenne spa-
gnolo Pedrosa con la Honda.

Nella classe 250 l’Aprilia dello
spagnolo Elias precede quelle del
sammarinese Poggiali e del fran-
cese De Puniet. Quarto l’italiano
Rolfo (Honda) che nella prossi-
ma stagione dovrebbe fare il gran
salto nella MotoGP. Poggiali raf-
forza la sua posizione al vertice
della graduatoria mondiale.

MOTO GP:
1˚) Rossi (Ita, Honda) ............... 46’48”005
2˚) Biaggi (Ita, Honda) .................. a 2”094
3˚) Capirossi (Ita, Ducati) .............. a 5”254
Mondiale:
Rossi ........................................ 237 punti
Gibernau (Spa, Honda) ....................... 191
Biaggi ................................................ 161
CLASSE 250:
1˚) Elias (Spa, Aprilia) ............... 44’37”770
2˚) Poggiali (Rsm, Aprilia)............. a 4”731
3˚) De Punet (Aprilia, Fra) ............. a 5”987
Mondiale:
Poggiali (Rsm) .......................... 165 punti
Elias (Spa) ......................................... 151
Rolfo (Ita, Honda)............................... 148
CLASSE 125:
1˚) Nieto (Spa, Aprilia) .............. 41’08”307
2˚) Barbera (Spa, Aprilia) .............. a 0”022
3˚) De Angelis (Rsm, Aprilia)......... a 0”308
Mondiale:
Pedrosa (Spa, Honda) ........................ 175
Perugini (Ita, Aprilia)........................... 137
De Angelis (Rsm)............................... 124

MOTOMONDIALE Biaggi va in testa, Rossi lo tallona poi il sorpasso e la vittoria. Sul podio sketch con una scimmia di pelouche

Per Valentino vincere è solo un gioco
Podio tricolore in Portogallo. Capirossi (Ducati) supera Gibernau sulla linea del traguardo

Le classifiche

Sul podio Valentino scherza con la scimmietta di pelouche sulla spalla
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EUROPEI DI PALLAVOLO

Terza vittoria azzurra, Francia ko
Ipotecato il primo posto nel gironefla

sh

L’Italia del volley continua il suo percorso
netto ali Europei di Germania. Gli uomini di
Montali ieri hanno ottenuto la terza vittoria
consecutiva regolando i quotati francesi in
quattro set. Dopo un’ottima prima frazione,
chiusa facilmente 25-21, gli azzurri hanno
subito la reazione dei transalpini che si
sono aggiudicati il secondo set (17-25).
Grazie al carattere gli azzurri hanno vinto il
terzo set ai vantaggi (26-24), per poi
chiudere il match nel quarto (25-20). Sugli
scudi Papi, Mastrangelo, Sartoretti e
Cernic.

Francesca Sancin

RIETI Afferra per un attimo il microfono Giuseppe
Gibilisco, strappandolo allo speaker, e ci urla dentro
un countdown «Uno, due, tre...» che chiama l’applau-
so del pubblico. Un gesto spigliato, come gli riesce
sempre per festeggiare una vittoria. Poi sembra render-
si conto che quel microfono che impugna con sicurez-
za non è un’asta, e lo rende al legittimo proprietario.
Giuseppe Gibilisco c’è. Dopo la pausa di riflessione del
meeting di Bruxelles (dove il campione del mondo è
rimasto inchiodato a 5,60), a Rieti si torna a volare.

5,80 e vittoria, centrati al terzo tentativo. Poi la caccia
al record italiano, un 5,91 che al secondo salto quasi
quasi ci credevamo. Appuntamento rimandato, ma
“l’acclimatazione all’altitudine” sembra esserci. Come
insegna Bubka, Gibilisco tenta di non sprecare energie
nei salti iniziali, si assicura la misura d’entrata e poi
subito in verticale. Il gioco gli riesce sempre più spesso
e ora comprerà quell’asta nuova che dovrebbe permet-
tergli di guardare negli occhi i 6 metri.

Anche Magdeline Martinez ha la misura d’eccellen-
za in tasca. Ha preso confidenza coi 14,80 e ormai in
ogni salto potrebbero nascondersi i 15 metri. A Rieti
l’azzurra, aiutata da un vento che sbuffa di poco sopra i

2 metri regolamentari, stampa nella sabbia un’impron-
ta a 14,88 che le vale la vittoria. 14,76; 14,83; 14,84 gli
altri salti validi, tutti con Eolo nella norma. Come ai
Mondiali, la seconda piazza, con 14,79, è della cameru-
nense Francoise Mbango Etone (talento puro condito
da tecnica approssimativa). Ma questa volta c’è la Mar-
tinez sul gradino più alto del podio.

Niente record (italiano) per Andrea Longo - secon-
do sugli 800 in 1:44.96, dietro al sudafricano Hezekiel
Sepeng, 1’44”85 - e niente record (mondiale) per Hi-
cham El Guerrouj, che sul miglio ha difeso l’onore in
3’50”20, miglior prestazione dell’anno, a 7” però dal-
l’obbiettivo-primato.

viaggio nella comunità bosniaca di Malmoe

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

LULEA Ci porta a Norrköping un
toscano della costa, Massimo Bulle-
ri, 24 punti, 26 anni dopodomani e
la stessa faccia da schiaffi di quando
era un bambino prodigio e partite
come questa stupivano tutti.

Ci prende per mano il ragazzo
di Cecina che va sempre di corsa, si
mangia perfino le parole quando
parla, ma sul crinale del burrone,
col baratro dell'eliminazione lì ad
un passo, fa tre canestri in un minu-
to (tutti i punti italiani da 68-70 a
72-77), quelli decisivi per andare al-
lo spareggio coi panzer di Nowitzki.
Ci dà una mano un'altra volta Santa
Bosnia, come quattro anni fa in
Francia.

Nel giugno del '99 ad Antibes il
+5 (64-59) che ha lanciato gli azzur-
ri verso l'oro, una vendemmia appe-
na un po' più larga (72-80) stavolta
allunga la vita alla nazionale senza
firme. Gira il mondo, cambia tutto,
dal sangue blu dei ragazzi di Bosnia
alle mani sporche di olio della dozzi-
na di Recalcati, ma ancora qui a
chiedere strada ai gigli bianchi dei
Balcani. Sostenuti senza tregua, co-
me hanno fatto per tre giorni e tre
notti, dai tifosi bardati con sciarpe e
bandiere. Nella notte di fine estate,
tra svedesi allibiti o storditi dalla
birra, hanno scorrazzato per la via
principale in una processione che
ha acceso la sonnolenta Lulea. La
partita, allora. Cominciata con un'

altra salita, 2-10 per i gialli in due
minuti e mezzo, poi il colpo di reni
(11-0) che ha rimesso sui binari
l'Italia, che dalla bolgia bosniaca pa-
reva giocasse a Tuzla, invece che sul
bordo del circolo polare artico.
Non è un'Italia troppo diversa da
quella spazzata via dalla Francia e
tritata dalla Slovenia, però tira me-
glio (59% da 2, 48% da 3), non si fa
mangiare in testa sotto ai tabelloni
(35-29 ai rimbalzi) e soprattutto di-
fende meglio. La Bosnia passa con
la lingua di fuori il muro dei 70
punti, ma la Bosnia non è il Black
team francese e nemmeno l'onda
verde slovena (ieri Marianna ha pre-
so il primo posto nel girone:
88-82): questo, soprattutto, è cam-
biato in casa italiana. Il fine però
giustifica sempre i mezzi, tanto più
se l'Italia deve vincere due volte la
stessa partita. Due quarti in parità
come su binari paralleli e il primo
strappo all'inizio del terzo quarto.
12-0 per gli azzurri in tre minuti e
mezzo con due bombe di Basile e il
resto Bulleri, la premiata ditta che è
anche la spina dorsale di Azzurra,
nel bene e nel male.

Riporta sotto la Bosnia il tuttofa-
re Damir Mrsic, un regista vecchia
scuola che comanda, cuce, conclu-
de e sputa tutto il sangue che ha. È
ancora Bulleri invece a scavare il
+10 (55-65) che a 8'30” dalla fine
pare la pietra tombale sulla partita.
L'Italia invece fa un altro cesto con
Mian, poi sbatte contro la zona di
coach Prodanovic. 3' senza un pun-

to, 10-0 per i gialli che tornano
avanti col nero Castle (68-67).

Gli ultimi 2' sono un racconto
di Edgar Allan Poe. Mian squarcia il
tunnel (68-70), poi ci pensa Bulleri.
Catechizza gli altri quattro in un
timeout improvvisato sotto la lunet-
ta, poi da solo spinge l'Italia al barra-
ge di stasera con la sequenza di pun-
ti detta sopra.

Alla fine sorride il capitano Ga-
landa, che racconta l'assemblea del-
la notte prima: «Ci siamo guardati
in faccia dicendoci che dopo un'
estate di lavoro non volevamo anda-
re a casa subito». Parla come un
totem Bulleri: «Non eravamo gli ul-
timi ieri e non siamo i più forti ades-
so».

Fa marcia indietro Recalcati e
dimostra che le parole hanno anco-
ra un peso: «Ci ho ripensato e dico
che ho sbagliato espressione quan-
do ho parlato di partita della vita.
Quella è una cosa che riguarda il
campo di battaglia dove fischiano le
pallottole, o i bambini del Terzo
mondo che muoiono di fame. I no-
stri sono ben pasciuti e noi grazie a
Dio siamo qui solo per giocare a
basket. Abbiamo dimostrato che sia-
mo vivi e ci siamo tolti molta pres-
sione di dosso. Non volevamo esse-
re la prima nazionale a finire subito
eliminata. La Germania? Non gioca
bene, ma ha Nowitzki che toglie le
castagne dal fuoco». Proprio come
fa Bullo Bulleri, toscano di costa.
Un livornese contro i panzer: pare
già un titolo da Oscar.

Dalla guerra alla Svezia, rifugio sgradito

La partita della settimana
Nell'ultima decade di agosto il
festival internazionale di Porto
San Giorgio ha visto al via 220
giocatori. Tra loro il diciottenne
Luca Cerquitella di Pescara, che
ha vinto il «premio di bellezza»
grazie alla magnifica combinazio-
ne giocata contro il «maestro in-
ternazionale» rumeno Tomescu.
Cerquitella-Tomescu (Difesa Si-
ciliana) 1. e4 c5 2. Nf3 Nc6 3. d4
c:d4 4. N:d4 Nf6 5. Nc3 d6 6. Bc4
e6 7. Be3 a6 8. Qe2 Qc7 9. 0-0-0
Na5 10. Bd3 b5 11. g4 b4 12.
Nb1 Bb7 13. Nd2 d5 14.Bg5 d:e4
15. N:e4 N:e4 16. B:e4 Qe5 (ora
attenzione; sembra che il Bianco
debba perdere un pezzo, inve-
ce...) 17. N:e6!! Q:e6 (se f:e6 se-
gue scacco di A in g6 e il Nero
perde la Donna; ma adesso il
Bianco come vince?) 18. Bf5!!
(splendida! Se ora 18...D:e2 se-
gue il bellissimo matto 19. Ad7.
Luca, complimenti!) Be7 19.

B:e6 B:g5+ 20. Kb1 0-0 21. Bd5
Nc6 22. f4 Bh4 23. g5 Rad8 24.
Qg2 R:d5 25. Q:d5 Nd8 26. Q:d8
B:h1 27. Qe7 1-0.

Calendario
Molti gli appuntamenti di questa
settimana, soprattutto a Milano
e provincia. Da giocare - o alme-
no da vedere, l’ingresso è libero -
la simultanea del «grande mae-
stro» Maksimenko alla Scacchi-
stica Milanese (via Carlo Bazzi
49,tel. 02.8951210) la sera di gio-
vedì 11 alle ore 20.30: affronterà
contemporaneamente una trenti-
na di avversari. Domenica 14
mattino, alle 10.45, appuntamen-

to al Parco Nord di Milano, tra
Sesto San Giovanni e Bresso (in-
gresso da via Clerici - traversa di
Viale Fulvio Testi): si affrontano
su scacchiera gigante, in 2 parti-
te, la campionessa giovanile Eleo-
nora Ambrosi, 15 anni, di Vero-
na e il quattordicenne Sabino
Brunello di Bergamo. Al termine
presentazione in anteprima del
nuovissimo libro di Garry Kaspa-
rov «I miei grandi predecessori,
volume 1», pubblicato in italia-
no dalle Edizioni Ediscere. Nel
pomeriggio di domenica, torneo
semilampo alla Festa dell’Unità
al Palamazda (MM Lampugna-
no) con inizio alle 14.30; per det-

tagli tel. 02.39001362. Altro ap-
puntamento di rilievo è la «tre
giorni» di Monza (11-13), in oc-
casione del Gran Premio di For-
mula 1. Si gioca sotto i «Portici
Upim» adiacenti a Piazza Trento
e Trieste (centro Monza, area pe-
donale); sul sito www.monza-
scacchi.com i bandi completi. Si
comincia la sera di giovedì 11
con gioco libero e incontri con i
migliori giocatori locali. Venerdì
12 alle 20.30 il grande torneo
«lampo» (5 minuti a testa per
partita) con ben mille euro di
montepremi.

Infine sabato 13, alle ore 15,
torneo riservato agli studenti e
per gli adulti torneo lampo. Le
altre manifestazioni. Tornei Dal
17 settembre, a Saint-Vincent in
Valle d’Aosta, campionato Euro-
peo Seniores; aperto a tutti gli
uomini Over 60 e alle donne
Over 50; informazioni tel.
0165.99097; si gioca (nel pome-

riggio) fino al 25 settembre; è
una bella manifestazione che ri-
chiama anche molti grandi gioca-
tori del passato prossimo e meri-
ta almeno una visita. Semilampo
Venerdì 12 alle ore 18 a Roma,
piazza Campo dei Fiori, prima
parte del torneo semilampo che
prosegue sabato; tel.
347-3333830. Sabato 13 pomerig-
gio, ore 14, si gioca a Marano
(Parma), tel. 0524.574948; a Ber-
gamo, Giardino Rosselli, tel.
035.225155; e a Ivrea, Chiostro
San Bernardino, tel.
0125.577412. Tornei di domeni-
ca 14: Ruta di Camogli (Genova)
ore 10, tel. 335-5718722; Lauria
(Potenza) tel. 0973.628045; Villa-
guardia (Como), tel.
031.920968; Vigevano (Mi), ore
14.30, Sala Cavallerizza di via
Rocca Vecchia.

Aggiornamenti e dettagli sul
sito www.italiascacchistica.com
e www.federscacchi.it.

Atletica, al meeting di Rieti successi per Gibilisco e Martinez
Sul miglio il marocchino Hicham El Guerrouj stabilisce la migliore prestazione dell’anno col tempo di 3’50”20

Italia-Germania 44 a 7. L'unica
consolazione per gli azzurri di
fronte ai panzer arriva dall'albo
d'oro, nelle 51 partite giocate fino
adesso il tricolore sventola alto.
Negli ultimi dieci anni 13 vittorie
italiane in 14 gare, compresi tre
incontri ufficiali in altrettante
edizioni dei campionati europei:
ad Atene (68-67) nel '95, a
Badalona (67-62) nel '97 e a Le
Mans (74-53) nel '99. L'ultima
sfida in amichevole a Berlino il 31
agosto, appena prima di
imbarcarsi per Lulea. Quarta in
Francia nel 1999, la Germania
vinto l'Europeo del '93 giocato a
casa propria ed è bronzo ai
Mondiali americani dell'anno
scorso. La Germania ruota attorno
al biondone Dirk Nowitzki (213
cm), dei Dallas Mavericks che in
tre anni dalla B tedesca è diventato
uno dei migliori giocatori Nba.
Nowitzki più il nigeriano Okulaja
(202 cm) e Fermerling (213) fanno
il nuovo muro di Berlino. Meno
talento negli esterni, dove Bulleri e,
se ci sarà Basile, potrebbero far
pesare il loro talento. Oltre, l'Italia
troverebbe la Grecia prima nel
gruppo D nel quarto di finale in
programma giovedì alle ore 21.

Si è chiusa ieri la prima fase
dell’Europeo svedese. La formula
prevede ora gli spareggi per
designare le quattro squadre che
andranno ai quarti , dove già si
trovano le vincitrici dei gironi,
rispettivamente Francia, Lituania,
Spagna e Grecia, che hanno chiuso
con tre vittorie su altrettante partite.
Oggi, oltre allo spareggio degli
azzurri contro la Germania (chi
vince incontra la Grecia), oggi si
giocano altri tre barrage per definire
il quadro completo dei quarti di
finale. La Slovenia, sconfitta ieri
dalla Francia per 88-82, dovrebbe
avere gioco facile con Israele che ha
battuto la Lettonia 91-75,
conquistando il terzo posto nel
girone B. La vera sorpresa viene dai
campioni d’Europa e del mondo
della Serbia che, sconfitti anche ieri
dalla Spagna 75-67, sono giunti
terzi nel loro girone e dovranno
sudarsi l’entrata ai quarti contro la
Turchia, nella riedizione della finale
continentale di un’anno fa.
L’ultimo spareggio vede di fronte la
Russia, che ieri si aggiudicata il
secondo posto nel girone C battendo
91 a 72 i padroni di casa svedesi, e
la Croazia, sconfitta dalla Turchia
75 a 72.

Bulleri tiene in vita l’Italia del basket
Superando la Bosnia (80-72) gli azzurri centrano il 3˚ posto. Oggi sfida decisiva con la Germania

DALL'INVIATO

LULEA Musica balcanica sotto al sole
mediterraneo, l’aria pulita della lati-
tudine da grande nord a impastare
sensazioni diverse. Ballano nel par-
co davanti all’hotel Elite, sulla via
principale che frizza nel sabato del
villaggio svedese. Le note malinconi-
che della fisarmonica sui gesti lenti e
solenni dei ballerini nei costumi cu-
citi a mano. Potrebbe essere Kusturi-
ca, un matrimonio Rom ripreso su
una riva boscosa della Drina, invece
è una rimpatriata bosniaca nel giar-
dino comunale di Lulea. Poco più
di cento chilometri dal circolo pola-
re artico, un paio d’ore dal cuore
della Lapponia, molti anni dopo gli
orrori di una guerra che ha spostato
cuori e persone. La Bosnia in campo
per gli Europei di basket, i bosniaci
arrivati per sostenerla e quelli piom-
bati quassù da Malmoe per abbrac-
ciare i connazionali e concittadini.
Nel capoluogo della Skane, la regio-
ne che gli svedesi considerano quasi

danese, vivono diecimila profughi
scappati dal mattatoio balcanico du-
rante la guerra nell’ex Jugoslavia. So-
no una comunità, il 4% di un cen-
tro da 250mila abitanti. L’80% di
loro ha trovato lavoro, anche facil-
mente, quasi tutti sono soddisfatti
della nuova vita affacciata sul mar
Baltico. Ma restano stranieri, pezzi
di un mondo che la Svezia non vuo-
le assemblare.

Anzi, appena può, maltratta. Lo
dice e ribadisce con un mezzo sorri-
so amaro Roger, 42 anni, avvocato
esperto nel diritto commerciale. Abi-
ta a Malmoe e ha una storia da rac-
contare per niente in tema con que-
sto paesaggio di alci, betulle, acqua
azzurra, cielo limpido, biciclette sen-
za lucchetti e nemmeno un cellulare
che squilla per strada: proprio come
in Italia. Roger ha sposato Emira

Verec, cestista, ex nazionale bosnia-
ca. Hanno tre figli e vivono nella
città che l’avvocato coi capelli casta-
ni scuri e una gestualità latina nelle
mani definisce razzista. «Mia mo-
glie giocava una partita di campiona-
to ed è stata picchiata dalle avversa-
rie perché è bosniaca. Le hanno fat-
to molto male, non potrà più avere
bambini». Scuote la testa e parla co-
me un fiume in piena. Ce l’ha col
governo e con la polizia. «Sono fasci-
sti, non vogliono gente che non sia
svedese in questo paese. Appena pos-
sono discriminano le minoranze co-
me quella bosniaca, non li vogliono
integrati nel tessuto sociale. Anzi
hanno sempre un atteggiamento mi-
naccioso. Ogni pretesto è buono per
usare il manganello». In sottofondo
continua la melodia un po’ struggen-
te dei ragazzi che in costume balla-

no in cerchio, con le tipiche gonne
colorate e le camicie immacolate del-
le tradizioni balcaniche. Arrivano
nello spiazzo tra le siepi e le conifere
i giocatori della Bosnia con la tuta
gialloblù, attirati dai suoni della lo-
ro terra attraversano il viale ed entra-
no nel giardino schioccando le dita.
Si ferma una ragazza con un vestito
lungo, una divisa nera e rossa sulla
camicia bianca, il copricapo con la
tesa di cotone chiaro. «Vivo a Mal-
moe e studio all’università, non pos-
so dire che sono felice come se fossi
in Bosnia ma sto costruendo il mio
futuro qui in Svezia». Riprende il
discorso Roger, e prende tutti in
contropiede. Prima che qualcuno az-
zardi paragoni, lo fa lui. «So come è
la situazione in Italia, conosco i pro-
blemi di razzismo e xenofobia del
governo Berlusconi. Ma in Svezia, a

Malmoe, le cose vanno esattamente
nello stesso modo». Occhi stupiti
tra gli interlocutori, girare il mondo
e scoprire che l’Italia è diventata un
metro per misurare il razzismo non
è una sensazione molto gradevole.

Ma c’è di più. Roger è lappone.
Un figlio del popolo Sami che ha
lasciato le slitte e le terre del gelo per
studiare e mettersi la giacca. I lappo-
ni, giura col veleno in gola, sono
stati i bosniaci del secolo scorso per
Stoccolma. «Il governo svedese ha
compiuto nei confronti del mio po-
polo un vero genocidio. Ha portato
via i bambini alle famiglie e steriliz-
zato le donne. Erano 400mila, ora
sono 4mila e vivono coi pochi mez-
zi della pesca. Non così in Norvegia
e Finlandia, dove il mio popolo ha
continuato a vivere in pace». Ci pen-
sa un attimo e aggiunge «olocau-

sto», insiste che i lapponi hanno fat-
to la fine degli indiani d’America o
degli aborigeni in Australia. «Ma
qui al nord tutto sommato c’è un'al-
tra mentalità, la gente è ospitale e
aperta. Qui potete trovare persone
di tutte le parti del mondo, non è
come nel sud. Specie a Malmoe, ri-
peto». La Calotta del nord, Nordka-
lotten, è una cupola di calore, non
di freddo. Roger lo ripete, intorno
passano ragazzi coi capelli platinati
e altri dai caratteri afro. Lulea vuole
guardare avanti, nel 2010 ha previ-
sto di arrivare a 80mila abitanti dai
72 attuali. Ha fatto molta strada per
allontanarsi dall’immagine da carto-
lina, i boschi con le betulle bianche,
gli orsi, i lupi, la terra rubata al mare
che diventa tundra appena oltre il
Golfo di Botnia, dove la finlandese
Rovaniemi ospita Babbo Natale. La

pesca delle origini, poi l’acciaio,
adesso un’università da 11.300 stu-
denti (e 25mila persone nell’indot-
to) con vocazione tecnologica, una
specie di Massachussets Institute of
Technology sotto al polo e investi-
menti nel commercio. Più vicina al-
le terre baltiche che al resto d’Euro-
pa, l’euro da scegliere per referen-
dum domenica prossima (nei son-
daggi lieve prevalenza per il no),
un’anima calorosa che cozza col
freddo dell’autunno in arrivo.

Un po’ come l’avvocato Roger,
che non si vuole arrendere e anzi
guarda il basket e vede un riscatto:
«Mio figlio è un’ala, se la cava bene
e può diventare un buon cestista.
Ma sta per andare in Bosnia, forse al
Cibona Zagabria. Non giocherà mai
qui in Svezia». Stringe le mano, si
allontana di passo svelto. Sciamano
gli studenti che festeggiano l’inizio
dell’anno accademico, un carnevale
fuori stagione. Colori del mondo,
ma nemmeno qui il mondo ha tutti
i colori.

s. m. r.

Se battiamo i tedeschi
ci tocca la Grecia

Tra gli altri spareggi
Serbia-Turchia

Nikola Radulovic, ala azzurra, va a canestro contro il bosniaco Damir Krupalija

lunedì 8 settembre 2003 lo sport 15



LONDRA Insulti razziali, calci, sputi, ma so-
prattutto minacce di morte: questo il tratta-
mento riservato dalla nazionale macedone
ai giocatori dell'Inghilterra durante la parti-
ta di qualificazione svoltasi l’altroieri sera a
Skopje (Macedonia).

È stato David Beckham, capitano della
nazionale dei Tre Leoni, a raccontare a fine
gara l’atteggiamento intimidatorio, minac-
cioso e ostile che avrebbero dei padroni di

casa.
«Mi hanno sputato addosso - ha dichia-

rato Becks - e come a me è successo ad altri
miei compagni. Al momento mi sono arrab-
biato, ma come capitano dell'Inghilterra so
che non posso perdere il controllo. Questo
è quello che è successo, e certamente non è
bello».

La gara, conclusasi 2-1 a favore degli
inglesi, era cominciata con i fischi riservati

all'inno inglese e una bandiera dell'Union
Jack bruciata dai tifosi locali sulle gradinate
dello stadio.

«Ad un certo punto un giocatore mace-
done mi ha minacciato di morte - ha ag-
giunto l’ex giocatore dello United -, si è
avvicinato e mi ha detto: “Non uscirai vivo
di qui stasera”. Lo conosco ma è meglio che
non dica il suo nome. Non sono cose, certo,
che fanno piacere... ».

Sia durante la partita che al triplice fi-
schio finale David Beckham ha discusso ani-
matamente con il capitano macedone Ar-
tim Sakiri, che gioca in Inghilterra, nel West
Bromwich Albion, club di First Division.
Non ci sono stati commenti sul fronte dei
macedoni.

Intanto, si registra una denuncia di ten-

tativo di corruzione. Secondo alcuni gioca-
tori armeni, prima della gara, la Grecia
avrebbe tentato di comprare la partita Ar-
menia-Grecia (valida per le qualificazioni
europee, gruppo 6), partita che poi si è di-
sputata e che è stata vinta proprio dalla
Grecia per uno a zero con gol determinante
di Vryzas.

La vittoria ha lanciato la Grecia al co-
mando del gruppo, al quale appartiene an-
che la Spagna. Fino a questro momento
non ci sono riscontri alle denunce armene,
la cui attendibilità è naturalmente tutta da
verificare. È la prima volta che una denun-
cia del genere avviene in queste qualificazio-
ni per l’Europeo di Portogallo 2004. Ci si
aspetta che gli organismi del calcio europeo
effettuino controlli e verifiche.

TOTOGOL N.4 DEL 07-09-2003

CESENA-SPEZIA ................... 5
FROSINONE-BRINDISI ........ 11
MARTINA-VITERBESE......... 19
MEDA-PIZZIGHETTONE.......20
MONZA-BIELLESE............... 22
S.MARINO-CUIOPELLI ........ 25
TIVOLI-PALMESE................ 29
TOLENTINO-CASTELN......... 30
OLANDA-AUSTRIA.............. 35

QUOTE
Montepremi ........... 669.440,50
Nessun 8+1 .Jackpot - 109.835,90
Nessun 8....Jackpot - 176.668,20
Ai 7........................ 2.806,00
Ai 6 ........................... 72,00

TOTOCALCIO N.4 DEL 07-09-2003
ITALIA - GALLES .................. 1
BOSNIA - NORVEGIA .................. 1
LETTONIA - POLONIA ................. 2
LUCCHESE - PADOVA............. 1
NOVARA - PISTOIESE............. 1
PISA - SPAL ............................... X
ACIREALE - FOGGIA .............. X
FORLÌ - RAVENNA ...................... 2
ANDRIA - LATINA ................. 2
CHIETI - TARANTO ................ X
GIUGLIANO - ISERNIA ............ 1
ISLANDA - GERMANIA................ X
OLANDA - AUSTRIA............... 1
SLOVENIA - ISRAELE ............. 1

QUOTE
Montepremi ........... 929.374,27
Nessun 14 ..........................
Ai 13 ...................... 6.598,00
Ai 12 ........................ 396,00
Ai 9 ...................... 10.731,00

PROSSIMO TURNO Giovedì 11 ore 20.30
ALBINOLEFFE - TERNANA
AVELLINO - PALERMO
BARI - TORINO
CAGLIARI - PESCARA
COMO - CATANIA
FIORENTINA - TRIESTINA
GENOA - LIVORNO
MESSINA - NAPOLI
PIACENZA - ATALANTA
SALERNITANA - ASCOLI
VENEZIA - VICENZA
VERONA - TREVISO

ASCOLI - GENOA ....................... n.d.
ATALANTA - VENEZIA.................. n.d.
CATANIA - CAGLIARI.................... 0-3
30p.t.: Loria (Cagliari); 32p.t.: Esposito (Caglia-
ri); 5s.t.: Zola (Cagliari);

LIVORNO - MESSINA .................. n.d.
NAPOLI - COMO ......................... 0-1
34s.t.: Bressan (Como);

PALERMO - PIACENZA................. n.d.
PESCARA - FIORENTINA............... n.d.
TERNANA - VERONA ................... n.d.
TORINO - SALERNITANA .............. n.d.
TREVISO - ALBINOLEFFE.............. n.d.
TRIESTINA - AVELLINO ................ n.d.
VICENZA - BARI ........................ n.d.

Cagliari 3 1 1 0 0 3 0
Como 3 1 1 0 0 1 0
AlbinoLeffe 0 0 0 0 0 0 0
Livorno 0 0 0 0 0 0 0
Avellino 0 0 0 0 0 0 0
Torino 0 0 0 0 0 0 0
Bari 0 0 0 0 0 0 0
Ternana 0 0 0 0 0 0 0
Ascoli 0 0 0 0 0 0 0
Pescara 0 0 0 0 0 0 0
Fiorentina 0 0 0 0 0 0 0
Atalanta 0 0 0 0 0 0 0
Genoa 0 0 0 0 0 0 0
Treviso 0 0 0 0 0 0 0
Messina 0 0 0 0 0 0 0
Triestina 0 0 0 0 0 0 0
Piacenza 0 0 0 0 0 0 0
Vicenza 0 0 0 0 0 0 0
Salernitana 0 0 0 0 0 0 0
Palermo 0 0 0 0 0 0 0
Venezia 0 0 0 0 0 0 0
Verona 0 0 0 0 0 0 0
Napoli 0 1 0 0 1 0 1
Catania 0 1 0 0 1 0 3

CLASSIFICA SERIE B
SQUADRA P G V N P RF RS

Gino Sala

LUGO (Ravenna) Bisogna venire in
Romagna per gustare i sapori anti-
chi di un ciclismo appassionante. In
una terra ricca di tanti valori, dove
la gente ti dà il buongiorno con un
sorriso e una vigorosa stretta di ma-
no, lo sport della bicicletta vive sulle
imprese del passato e si rivolge ai
governanti di oggi con un monito
per chi sulla base di una presunta
modernità ha stravolto i contenuti
di una disciplina che non può e non
deve staccarsi dalle sue radici. Saba-
to sera in una tavolata promossa da
Gino Ricci, ho ascoltato i ricordi di
Alfredo Martini che ha riportato i
presenti ai Giri di Romagna vinti
da Girardengo, Binda, Guerra, Cop-
pi, Ortelli e Magni sulla distanza
dei 300 chilometri. «Quando sono
arrivato una volta quarto e una vol-
ta sesto mi sono sentito importan-
te», ha rammentato il supervisore
delle squadre nazionali, l’uomo che
affianca il c.t. Ballerini con amore e
saggezza. Martini ha ricordato i

tempi gloriosi che via via sono stati
bistrattati da dirigenti incapaci, uo-
mini che hanno come bandiera un
gigantismo deleterio e interessi deva-
stanti. Mi riferisco principalmente
all’olandese Verbruggen, presidente
dell’Uci. Tra le tante balordaggini
c’è quella di aver impedito a molte
classiche di superare i 200 chilome-
tri, cosa non gradita a Ballerini che
deve allestire una formazione chia-
mata a misurarsi in un mondiale
assai lungo. Un Romagna ridotto ai
minimi termini, quindi, tale da
mortificare Giorgio Tampieri e i
suoi collaboratori, gente meritevole
di applausi per l’entusiasmo e i sa-
crifici che pongono nella loro opera.
Ho divagato, ma non tanto e por-
tando il discorso sul Romagna di
ieri vinto da Fabio Sacchi con un
bel colpo d’ali nel finale, devo ag-
giungere che pochi si sono distinti e
molti hanno tirato i remi in barca a
cominciare dai componenti della
Fassa Bortolo. Mai visti in prima
linea Basso, Bartoli e Pozzato, e ciò
ha sicuramente deluso il selezionato-
re Ballerini. Qualcuno osserverà

che non si può andare tutti i giorni
all’arrembaggio, però se Basso può
considerarsi convocato per l’avven-
tura che assegnerà la maglia irida-
ta, non altrettanto si può dire per
Bartoli e meno ancora per Pozzato
che figura tra i 71 ritirati. In sostan-
za, come ha sottolineato Ballerini,

che ha dimostrato continuità nel-
l’azione e robustezza è stato Sacchi,
un atleta già sicuro di poter salire
sull’aereo che il 6 ottobre porterà gli
azzurri in Canada. Insieme a Sac-
chi altri 9 ragazzi hanno meritato
gli applausi di un pubblico festante
e rumoroso: il francese Beschaut, in

fuga dal nono chilometro, e poi Ser-
ri, Contrini, Ratti, Hvastjia, Tur-
pin, Duma, Hamburger e Bossoni
che si sono aggiunti al primo attac-
cante relegando il gruppo ad un di-
stacco mortificante. La conclusione
era data da un circuito dove Sacchi
ha conquistato il margine necessa-

rio per imporsi con le braccia al
cielo. Secondo Serri a 10’’, 3˚ Ratti
a 12’’, 4˚ Contrini a 50’’, 5˚ Be-
schaut, poi Bossoni, Turpin e Du-
ma. Tranquillo e modesto Fabio
Sacchi, un eccellente gregario che
conta 9 vittorie in una carriera pro-
fessionistica iniziata nel ’96. Mode-

sto perché alla fine dichiara: «Se
avrò l’onore di entrare nelle prefe-
renze del ct Ballerini sarà una gran-
de soddisfazione, però non avanzo
pretese. Sicuro che l’eventuale pre-
miazione conforterà il mio lavoro».
Parole apprezzabili, un’umiltà che
distingue i protettori dei capitani.

DALL’INVIATO Aldo Quaglierini

APPIANO GENTILE Adesso c'è la Ser-
bia. Trapattoni si è concesso una
sola serata per festeggiare una delle
migliori partite giocate dalla nazio-
nale, sorrisi, abbracci, pacche ai
suoi ragazzi, ché gli applausi e gli
elogi degli altri se li aspettava tutti
(«Per voi è stata una sorpresa? Per
me, no… »). Quando vinci è sem-
pre così, figuriamoci quanti attesta-
ti di fiducia arrivano adesso che
l'Italia ha dilagato cogliendo il mas-
simo da una sfida che si preannun-
ciava difficile e delicata: quattro
gol, una tripletta di Inzaghi (quan-
do sono le punte a realizzare è sem-
pre un buon segno) grande caratte-
re, bel gioco. Il Trap incassa senza
fare una piega, superata definitiva-
mente la critica post-Corea e l'av-
vio incerto delle qualificazioni euro-
pee, si gode adesso il momento del-
la rivincita. Ma è solo un momen-
to, sì, perché, come aveva previsto
(e annunciato) il ct è già con la
testa a Belgrado, dove, dopodoma-
ni sera ci aspetta una Serbia batta-
gliera e volitiva che dovremo supe-
rare; è un match non certo facile
ma che affrontiamo ora con un al-
tro spirito e con alcune certezze.

La prima è quella di Inzaghi. La
serata del Meazza è stata trionfale
per lui: tre gol in poco più di dieci
minuti davanti al suo pubblico,
una vitalità straordinaria, una pre-
stazione eccellente che risponde al-
la deriva che sembrava aver preso
la sua carriera in azzurro, quando
l'esclusione dalla lista dei preferiti
pareva cosa certa. In realtà, il Trap
ha sempre parlato di lui con grande
affetto ("Nessuno ha mai messo in
discussione Pippo… ") ma si sa co-
me funzionano certe cose, quando
ti comincia ad andare storto tutto
quanto e quando hai davanti un
trio d'oro come quello di Totti, Vie-
ri e Del Piero. Chiamato in avanti

dal forfait del romanista, Pippo
non ha certo giocato con atteggia-
mento remissivo ma ha dato il me-
glio di sé con i gol, con gli assist
serviti ai compagni, con il contribu-
to, insomma, al gioco di tutta la
squadra. Ufficialmente il ct dice
che il milanista lascerà il posto a
Totti quando questi sarà recupera-
to («Non possiamo certo giocare in
dodici... ») relegandolo al ruolo di
riserva, ma in realtà, il milanista è
tenuto in grande considerazione e
la tripletta di ieri dimostra che la
stima è ben riposta.

Un altro punto fisso del dise-
gno trapattoniano è quello di Del
Piero. Uno dei protagonisti della
serata di San Siro, grande rifinitore
e uomo squadra, Alex ha risposto
con grande stile alle polemiche sul-
la sua utilizzazione come esterno
sinistro. Non è la sua posizione pre-
ferita, si sa, ma ha dato il massimo
comunque, con classe e intelligen-
za (sì, proprio quell'intelligenza lo-
data dal Trap) ha lavorato per il
gruppo e il suo peso si è sentito

soprattutto quando ha ingranato la
quarta, nella ripresa. Irresistibile,
furbo e preciso, ha rappresentato
una delle carte vincenti del Trap. E'
un jolly, comunque lo metti sta be-
ne.

Zambrotta non è una novità,
ma una certezza fatta persona. Con
Lippi è arretrato, con Trapattoni
pure. Lui preferiva giocare avanti
ma si è adattato alle richieste dell'al-
lenatore di turno. Sabato, le sue fu-
ghe sulla sinistra sono state una spi-
na nel fianco del Galles, in certi
momenti dell'incontro è stato lette-
ralmente travolgente, producendo
varchi pericolosi per gli avversari e
cross gustosi per i compagni. Può
giocare dietro, in copertura, e avan-
ti in proposizione. Vitale e creati-
vo, muscolare ed efficace, è un uo-
mo utilissimo per scardinare i cate-
nacci più resistenti.

Queste, unite alla ottima presta-
zione del gruppo tutto, sono state
le carte vincenti nella sfida contro
gli uomini di Hughes. A ben guar-
dare, le certezze del Trap sono pro-
prio le sue scommesse, quei gioca-
tori spostati dai loro ruoli preferiti,
quelle piccole forzature a cui ha
spinto i ragazzi, a costo anche di
qualche mugugno e di qualche ma-
linteso. Non è escluso che il ct pun-
ti ancora sul gruppo di sabato scor-
so, forte di queste carte, che può
spostare a piacimento senza abbas-
sare la qualità complessiva della ma-
novra e la capacità di creare mano-
vre pericolose in avanti. Mercoledì,
certo, non sarà facile, ma l'entusia-
smo che adesso circola nel clan az-
zurro può aiutare, a patto, natural-
mente, di non lasciarsi vincere dal-
la presunzione e di non sedersi su-
gli allori. E poi, in un futuro, a lavo-
rare per la nazionale potrebbe arri-
vare anche un Totti ritrovato. In
un futuro, sì, perché per la Serbia il
fuoriclasse giallorosso non ci sarà,
troppo precarie ancora sono le sue
condizioni fisiche per rischiare.

APPIANO GENTILE Francesco Totti non andrà a Belgrado. La
scelta, già delineata sabato, è stata ufficializza da Trapattoni
all'indomani di Italia-Galles. «Ho parlato con Francesco
anche stamattina - ha detto il ct dopo l'allenamento degli
azzurri - siamo d'accordo: lui era disponibile, ma viste le
condizioni abbiamo deciso di soprassedere. Io non potevo
dare garanzia a lui, e lui non poteva darle a me. In queste
condizioni era assurdo chieder qualcosa. Non voglio
interrompere il recupero verso il campionato». Trapattoni ha
precisato che non sarebbe meravigliato di vedere giocatore
Totti domenica in campionato: «al contrario, spero che
recuperi. Lo voglio a puntino anche per me. Questo è un caso
diverso da altre situazione, quando con una botta in
campionato si giocava...».
Trapattoni ha poi voluto confermare l'importanza del
romanista per la nazionale: «da lui non si può prescindere -
ha detto - lo aspettiamo, per il futuro. Inzaghi? È stata
un’alternativa a Totti, quando Francesco rientrerà sarà
un'alternativa ad altri». Trap ha preannunciato pochi
cambiamenti per la partita contro la Serbia (Tacchinardi è
in recupero). Ambrosini (febbre) è tornato a casa.

TOTIP N.36 DEL 07-09-2003
I CORSA ............................ 2
I CORSA ............................ X
II CORSA ........................... X
II CORSA ........................... 2
III CORSA........................... 1
III CORSA........................... 2
IV CORSA....................... N.D.
IV CORSA....................... N.D.
V CORSA ........................... 2
V CORSA ........................... X
VI CORSA........................... 1
VI CORSA........................... 1
CORSA + ...................... 13 - 4

QUOTE
Montepremi............ 199.797,30
Nessun 14.. JACKPOT - 76.086,66
Categoria unica ............. 989,69

NAZIONALE Le scelte più contestate sono state quelle vincenti: Inzaghi, Del Piero e Zambrotta. Uomini e moduli interscambiabili

Gli assi del Trap: «Ma a Totti non rinuncio»
Il giorno dopo la vittoria sul Galles il ct frena Pippo: «Insostituibile il romanista»

C2C
Cavese - C. Sangro 0-1
F. Andria - Latina 0-1
Frosinone - Brindisi 1-2
Giugliano - Isernia 1-0
Igea - Nocerina 1-1
Lodigiani - Gela 0-0
Melfi - Vittoria 0-1
Rutigliano - Ragusa 4-1
Tivoli - Palmese 2-2

Classifica
Brindisi e Vittoria 6; Rutigliano, C. Sangro e
Palmese 4; Giugliano, Cavese, Isernia, Latina e
Melfi 3; Igea e Nocerina 2; Tivoli, Gela, Ragusa,
F. Andria e Lodigiani 1; Frosinone 0

Macedonia-Inghilterra

C1B
Acireale - Foggia 0-0
Benevento - Fermana 0-0
Chieti - Taranto 1-1
Crotone - Sora 1-0
Lanciano - Catanzaro 3-1
Martina - Viterbese 2-2
Paternò - L'Aquila 1-1
Teramo - Sambenedet. oggi
Vis Pesaro - Giulianova 1-0

Classifica
Crotone 6; Viterbese, Acireale, Fermana e Bene-
vento 4; Teramo, Lanciano, Catanzaro e Vis Pe-
saro 3; Chieti e Foggia 2; Martina, Paternò, Ta-
ranto e L'Aquila 1; Sambenedettese, Giulianova
e Sora 0

Beckham shock: «Insulti razziali
e minacce di morte contro di noi»

A Belgrado senza Francesco
«Non è ancora guarito»

Juventus ............................. 3
Lazio.................................... 3
Milan .................................. 3
Inter..................................... 3
Roma................................... 3
Bologna ............................... 1
Parma.................................. 1
Perugia ................................ 1
Siena .................................. 1

Reggina .............................. 1
Sampdoria .......................... 1
Brescia................................. 1
Chievo ................................ 1
Udinese ............................... 0
Lecce................................... 0
Empoli ................................. 0
Ancona ................................ 0
Modena ............................... 0

SERIE A - CLASSIFICA E PROSSIMO TURNO

C1A
Cesena - Spezia 2-2
Cittadella - Pro Patria 0-2
Lucchese - Padova 1-0
Lumezzane - Rimini 2-0
Novara - Pistoiese 2-0
Pisa - Spal 0-0
Prato - Arezzo 1-3
Reggiana - Torres 1-0
Varese - Pavia 0-0

Classifica
Arezzo 6; Lumezzane, Novara e Pro Patria 4;
Lucchese, Pistoiese, Padova e Reggiana 3; Ce-
sena, Spezia, Varese e Spal 2; Pavia, Pisa, Pra-
to, Rimini e Torres 1; Cittadella 0

C2A
Alto Adige - Pro Vercelli 2-2
Belluno - Olbia 0-1
Cremonese - Savona 3-0
Ivrea - Mantova 1-1
Legnano - Palazzolo 1-0
Meda - Pizzighettone 2-1
Montichiari - Valenzana 1-0
Monza - Biellese 1-3
Sassuolo - Pro Sesto 0-0

Classifica
Montichiari 6; Biellese, Pro Sesto, Meda, Legna-
no, Mantova e Olbia 4; Monza, Cremonese, Pa-
lazzolo e Pizzighettone 3; Ivrea 2; Alto Adige,
Pro Vercelli, Sassuolo e Valenzana 1; Savona e
Belluno 0

C2B
Aglianese - Rosetana 0-0
Carrarese - Imolese 1-2
Forlì - Ravenna 0-1
Gualdo - Montevarchi 1-1
Gubbio - Bellaria I. 1-1
Sangiovannese - Grosseto 1-0
San Marino - Cuoiopelli 2-2
Sansovino - Fano 0-0
Tolentino - Castelnuovo 1-3

Classifica
Castelnuovo, Cuoiopelli, San Marino, Rosetana,
Ravenna e Sangiovannese 4; Grosseto, Forlì,
Imolese e Tolentino 3; Gubbio e Bellaria I. 2;
Gualdo, Carrarese, Fano, Montevarchi, Agliane-
se e Sansovino 1

 

CICLISMO Il ct Ballerini, che sta allestendo la squadra per i mondiali di Hamilton del 12 ottobre, è rimasto deluso dal comportamento di Basso, Bartoli e Pozzato

Sacchi vince il «Romagna» e aspetta una chiamata

Chievo Juventus Dom. 20,30
Empoli Reggina Dom. 15,00
Lecce Ancona Dom. 15,00
Milan Bologna Sab. 20,30
Modena Udinese Dom. 15,00
Parma Perugia Dom. 15,00
Roma Brescia Dom. 15,00
Sampdoria Lazio Sab. 18,00
Siena Inter Dom. 15,00

La festa degli azzurri per il primo gol di Pippo Inzaghi contro il Galles
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DALL’INVIATA Rossella Battisti

BENEVENTO Più che teatro, un docu-teatro
quello che Ugo Gregoretti ha proposto saba-
to al Festival di Benevento con Il mio ‘900,
festoso pastiche di spezzoni televisivi (tratti
da alcuni servizi giornalistici dell’autore),
siparietti, cartoni animati che ci racconta
mezzo secolo d’Italia vista di taglio. Taglio
da piccolo schermo o da interno di fami-
glia, con lo stesso sguardo leggero e acuto, il
tocco abrasivo mai scarnificante con il qua-
le Gregoretti celebra anche in questa occa-
sione lo stile che lo ha reso famoso. È la
piccola Italia che interessa al regista, non
quella dei grandi eventi e dei grandi perso-
naggi, ma la storia vista di lato, con la teleca-
mera che si aggancia ai particolari e li rende
significativi. Indugia sui volti, sulle smor-
fie-sorriso intimidi-
te dal microfono
che le intervista, su
occhi schermati da
pesanti montature
nere (il modello
quasi unico di oc-
chiali che imperava
negli anni ‘50-’60),
sulle pettinature tut-
te uguali, con la riga
di lato, i capelli scu-
ri a ondine, quando
non c’erano finte
bionde e gli uomini
portavano i baffetti
da sparviero.

È il racconto di
come eravamo. An-
che in tv, soprattut-
to in tv, perché Gre-
goretti è «sinoni-
mo» di Rai, dove en-
trò nello stesso an-
no, il 1953, delle pri-
me trasmissioni spe-
rimentali. Dei tem-
pi in cui ci si doveva
inventare tutto e po-
teva capitare che
Gregoretti precedesse Jean-Luc Godard nel-
l’escogitare un sistema di ripresa pre-carrel-
lo: con la scopa che traina l’operatore, men-
tre il regista francese utilizzò poi una carroz-
zina per bambini.

Il mio ‘900 è anche la storia di quello
sguardo, depositato per sempre nelle teche
Rai dalle quali l’autore è andato a ripescare
frammenti del nostro passato, per ripropor-
li in un collage di tecniche miste, dove si

alternano un Gregoretti vero (lui in
carne e ossa) e uno finto (l’attore Sax
Nicosia che ne veste i panni giovanili),
aneddoti privati ed episodi lavorativi,
dove si affacciano, grazie a un’ingegno-
sa scenografia di carrellate in «primo pia-
no», i personaggi più vari (interpretati, fra
gli altri, da Miriam Mesturino e Franco Vac-
caro). Ma il meglio del racconto sono pro-
prio quei frammenti di filmati, quelle spigo-

lature d’Italia, uno strampalato abecedario
buono per rinfrescare la memoria che non
abbiamo più così buona come nonno Ugo
che recitava un canto dell’Eneide ogni sera

e tacque per sempre quando il televisore
entrò in casa. Angosciato dal sospetto che
qualcuno potesse scambiarlo con l’autore
di una delle prime trasmissioni, l’omonimo

e nipote Ugo Gregoretti, impegnato a stana-
re i personaggi più improbabili, i R.A.S.,

ovvero quelli dalle Ridotte Attitu-
dini Sociali, come l’omino che
voleva fare Icaro con una bici-
cletta travestita da aliante. O co-
me l’inventore di un’autostra-
da a dieci corsie, ricostruita in
un modellino che occupa tut-
to il tinello. Sogni di lucro?
Macché, all’ingenuo bene-
fattore dell’umanità, che -
come rivela la moglie nel-
l’intervista - ha venduto
persino il negozio per
perfezionare il suo pro-
getto e far sì che non ci
siano più incidenti
mortali, basta una tar-

ga all’ingresso del-
l’autostrada e

qualche car-
tello in-

 delebile col suo
nome a intervalli

regolari lungo il
percorso...

C’è l’Italia del Cantagiro, che si faceva
con la Fiat 850 celeste decappottabile, Bob-
by Solo col ciuffo che non sa chi è Sartre,
Morandi teenager. E c’è il Giro d’Italia con i

ciclisti che si fanno curare i brufoli al sedere
e i calli ai piedi. Non hanno ancora le pecet-
te pubblicitarie come vestito, ma vengono
preceduti da una parata di reclame a suon
di caramelle e penne (ebbene sì, i famigerati
gadget c’erano anche nei favolosi Sessan-
ta!). Storie di piccola Italia, fatte di balie che
lasciavano la famiglia e il paese per andare
ad accudire i bambini altrui. O di facce di
emigranti che sbarcano in Brasile con la
valigia di cartone e una foto ingiallita in
mano per poter riconoscere padri o figli
partiti lustri prima.

Al confronto di quei bianchi e neri, il
colore di oggi sbiadisce: vedi le riprese del
matrimonio del capitano Cocciolone - di-
ventato fenomeno mediatico negli studi di
Fede - che vengono vendute a un rotocalco
per duecento milioni. Meglio un’intervista,
allora, a Rocco Siffredi o una capatina nella
fabbrica dove si producono profilattici. Me-
glio ancora tornare al bianco e nero e chiu-
dere con nonna Manara, una rivoluziona-
ria che prendeva a pietre in testa il paròn
dalle belle braghe bianche e allattò in carce-
re. Da anziana si è ritirata in campagna a
vedere tramonti e a coltivare l’orto. Stanca
della rivoluzione? No, è che per i figli, or-
mai bene integrati nella società, una mam-
ma rivoluzionaria è troppo ingombrante...

Apicella: «Presidente, ma io però te lo devo dire: sei
troppo buono, la canzone perfetta, il motivo ideale ce
l’avevamo già: era Colpa mia, ma tu l’hai data a Gigi
D’Alessio, che poi lui va a farla al “Costanzo Show”,
adesso occorrerà cominciare tutto daccapo». Siccome
tentar non nuoce, nonostante il timore per il severissimo
Tony Renis, Berlusconi si mette al lavoro. Il nuovo pez-
zo, altrettanto tosto, è un motivo sincero e d’amore, già
nel titolo: Col cuore in gola. Qui c’è Berlusconi che lo
accenna per la prima volta agli amici: «Io davvero non so
più se crederti quando mi dici che mi ami ancora/ non so
se mi ami come prima/ se tu come una volta sei sincera/
se ancora mi aspetti quando è sera... Allora, che ve ne
pare?» La risposta gronda ammirazione: «Sei forte, Presi-
dente. È una bomba!» Vista la forza della canzone, me-

glio, vista la bomba, il severissimo Renis non potrà fare a
meno di sceglierla. Dirà così agli altri saggi incaricati
delle selezioni sanremesi: «Il pezzo è così bello che non
c’è niente da dire». Mariano Apicella corre quindi dal
sarto e poi in sala d’incisione, la partecipazione all’Ari-
ston è ormai cosa fatta. Nottetempo però Renis, dopo
aver sognato Burt Bacharach, viene colto da uno scrupo-
lo tecnico, puramente tecnico: «Silvio, perdonami, ma
io, nell’arrangiamento, metterei anche i corni, in sotto-
fondo...». Vada dunque per i necessari corni. Guai, d’al-
tronde, se in una cosiddetta canzone che per tema
«l’amore difficile» non metti anche quello strumento, il
corno infatti serve, sono sempre parole di Renis, «ad
accentuare il tema dell’assenza, la sofferenza per l’ogget-
to amato che... insomma, ci siamo capiti». Il sarto ha

fatto un ottimo lavoro, non uno smoking, ma piuttosto
un blazer morbido, e niente cravatta, mi raccomando,
quando si canta l’amore tormentato la cravatta è meglio
lasciarla nel cassetto. Anche il cd è pronto. È così che
Mariano Apicella s’affaccia al teatro Ariston a cantare
Col cuore in gola. E qui s’impone un doveroso fermofo-
togramma. Fin troppo scontato e banale immaginare gli
applausi dalla platea e dalla galleria, o magari il fischio
del contestatore isolato, o il volto dell’implacabile selezio-
natore che, dal suo ponte di comando, registra la qualità
dell’esecuzione e del fondamentale, già ampiamente cita-
to, contrappunto di corni, l’amarezza dell’escluso Joe
Cusumano, le possibili parodie degli incombenti Squal-
lor cui, forse, il brano si presta per dovere di repertorio,
la fulminea irruzione sul palco di Vittorio Agnoletto, il

telegramma di diffida di Al Bano Carrisi che denuncia
l’ennesimo plagio, il primo piano di Malgioglio seduto
in seconda fila... Molto meglio, trasferire l’attenzione là
dove Berlusconi si trova a seguire la diretta dell’evento in
compagnia degli amici di sempre. Negli occhi di Bondi
c’è già il disco d’oro, nelle pupille di Previti l’immutabile
filamento incandescente d’odio per i magistrati che nep-
pure il canto ha saputo stemperare, da Gianni Letta solo
un complimento di circostanza. Quanto a lui, più reali-
sta di tutti, scuote la testa: «È solo un passatempo, nulla
di più, al limite sono contento per l’amico Apicella».
Così, fin quando squilla il telefono. È Tony Renis. Con-
ferma che «i corni, lì in sottofondo, ci stavano benissi-
mo».

Fulvio Abbate

BERLUSCONI, APICELLA & RENIS: FANTACRONACA (?) DI UNA CORSA A TRE VERSO SANREMO
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Tra i prossimi appuntamenti del Festival
di Benevento segnaliamo a teatro i Ros-
sotiziano con la novità «L’imbecille - l’of-
fesa» da Pirandello (11 settembre), uno
splendido Roberto Herlitzka post-Vene-
zia alle prese con frammenti shakespea-
riani («Exotello», 14 settembre) e, nella
stessa serata, il teatro della Valdoca
con «Non splendore rock». La sezione
cinema parte domani con l’incontro con
il Michael Radford, regista de «Il posti-
no». Letteratura di scena oggi con Raffa-
ele La Capria letto da Massimo de Fran-
covich, mentre domani Chiara Muti leg-
ge Ortese e Maddalena Crippa (mercole-
dì) pagine di Tommaso Landolfi. Laura
Curino è la «voce» scelta per Marguerite
Yourcenar. Per la musica, dopo Battiato
e Airto Moreira, c’è il concerto stasera di
Daniele Sepe. Fra gli eventi collaterali,
segnaliamo l’incontro con Dino Zoff a
cura di Claudio Di Palma domenica pros-
sima. Integrano il programma, mostre,
laboratori e spettacoli per ragazzi.
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e poi, e poi...

‘‘

Schegge di mezzo
secolo d’Italia:
tra spezzoni tv,
cartoni animati

e siparietti,
dal Cantagiro
a Emilio Fede,

la «storia minore»
raccontata in scena

da un testimone
d’eccezione

L
a penna l’ha messa, per il momento,
da parte. Il teatro no. Anzi, resta tanto
centrale da farsi festival: quello di Be-

nevento, appunto, di cui Ruggero Cappuc-
cio è direttore da quest’anno. Una nuova
veste per il nemmeno quarantenne artista,
proteo delle scene, attore, regista e autore di
testi scintillanti e ricercati che gli sono valsi
premi a pioggia (Idi, oro Agis, oro per la
drammaturgia italiana, Ubu), uno venuto su
a riscritture di Shakespeare partenopei
(Shakespea Re di Napoli) e rivisitazioni al
sapor gattopardesco, amante di una prosa
carnalmente sonora, festosamente barocca.
Ma, già dichiara Cappuccio, non resterà in
questa veste di direttore a lungo, perché non
gli piacciono gli incarichi infiniti. Sette le
sezioni del Festival - inaugurate dal concerto
di Battiato il 5 settembre e in corso fino al 14
settembre - sotto il segno di «Suite del Nove-
cento - Fuochi di armonie perdute» e un
dedalo di spazi suggestivi dove ritrovarsi da
spettatori, dall’Antico Teatro Romano alla
Sala liberty di Palazzo De Simone all’Hortus
Conclusus ideato da Mimmo Paladino.

Quale idea di festival ha in mente?

I festival in Italia, tranne alcune eccezio-
ni piacevoli, hanno perduto la loro identità
di scoprire: i più si rivolgono all’intratteni-
mento puro o sono rassegne estive. Il teatro
è un’arte poco globalizzata ma ci sono delle
spinte interne che la avvicinano a prodotti di
massa. Io voglio un festival del dissenso, con-
tro l’appiattimento. E ho pensato anche a un
percorso civile forte, collaboreremo con
l’Unicef: una percentuale di ogni biglietto
andrà per il progetto di protezione dei mino-
ri in Cambogia.

Contaminazione o dialogo fra arti?
Mi piace la declinazione. L’artista o il

lavoro che si può riversare in più modi. Co-
me Franco Battiato, che ha «premesso»
l’apertura del Festival con un concerto. È un
uomo di musica, ma la sua testualità è forte,

si rivolge ai classici: non sono molti gli auto-
ri parlano di grecità, di rapporti col mondo e
di filosofia come fa lui... Mi piace immagina-
re un inseguimento organico delle arti. Lettu-
re di brani e dibattiti con l’autore, molti
giovani - Emma Dante, Chiara Muti, Carlo
Cerciello - ma anche incontri trasversali, per
esempio con Dino Zoff che assieme all’atto-
re Claudio Di Palma ci racconta com’era il
calcio e com’è. Il consumismo ha influenza-
to tutto in ugual misura: personaggi televisi-
vi come Gino Cervi e Ubaldo Lai e calciatori
come Mazzola erano «pensati» per durare.
Oggi si tende a bruciare in fretta divi e calcia-
tori.

C’è cinema a Benevento, ma anche nel
suo carnet: dopo il festival iniziano le
riprese di un suo lavoro...

Sì, il 22 settembre parte il primo ciak di
Il sorriso di San Giovanni ambientato negli
ultimi giorni della seconda guerra mondiale.
È la storia di un conflitto tra fratelli e sorelle,
ma anche il conflitto tra due concetti del
mondo, quello dell’utile in avanzata e quello
del bello in estinzione.

Come mai tanti giovani autori con-
temporanei creano testi su una guerra
e su atmosfere che non hanno vissu-
to? Ascanio Celestini, Davide Enia, ma
anche lei è classe 1964...
Nel mio caso è un ricordo trasmesso ma

anche rilevato. Ci sono stati racconti e testi-
monianze di case di famiglia o luoghi interes-
sati dal conflitto. Come figli di chi l’ha vissu-
ta, probabilmente la percepiamo come spar-
tiacque inconscio di quello che è accaduto

nel Novecento. La Capria scrive: «Nel ‘42
capii che la mia vita si sarebbe sdoppiata. Il
mondo non sarebbe stato più lo stesso». La
guerra ha dato la stura agli elementi fondan-
ti della storia seguente, come l’americanizza-
zione dei nostri costumi a partire dallo sbar-
co in Sicilia.

È strano però avvertire in questi testi
una forma di arcaica nostalgia per
quel non-vissuto personale...
È una nostalgia rispetto ai valori elemen-

tari dell’esistenza: la fame come valore ele-
mentare del nutrirsi, la minaccia della morte
come valore dell’amarsi e sopravvivere, la
sottrazione della libertà come perdità della
libertà. È stato un momento freudiano in cui
due civiltà si incontrano e si salutano per
sempre: quella contadina e la civiltà dei con-

sumi.
Teatro al cinema e teatro in tv: su Rai-
due a ottobre arriva uno dei suoi ulti-
mi spettacoli: «Lighea», è un momen-
to d’oro...
Lirico, direi. Curerò anche la regia al San

Carlo del Gustavo III di Svezia. Un’opera che
Verdi scrisse nel 1858 e che subì la censura
borbonica perché il re moriva in una congiu-
ra. Allora Verdi cambiò titolo, nomi dei per-
sonaggi, ambientazione e la pubblicò. Era
Un ballo in maschera. Adesso finalmente an-
drà in scena con il suo vero nome e con quei
passaggi che Verdi non potè far eseguire.

I suoi testi e il suo teatro sono sempre
stati legati alla musica, vere e proprie
partiture sonore. Ma le chiedo lo stes-
so: come mai tanti registi teatrali si
mettono a fare regie di opere liriche?
Potrei risponderle semplicemente che

l’opera è il teatro. Oppure, più malignamen-
te che rispetto al teatro si guadagna molto
ma molto di più. E ancora: io sono abituato
a manipolare cinque o sei attori per volta e lì
te ne ritrovi cento...

r.b.

Dal bianco e nero
del Giro d’Italia,
e di Morandi
teenager
al colore (sbiadito)
dei nostri giorni

Segue dalla prima

«Il mio ’900»
a Benevento:
spigolature
con la telecamera
per riscoprire
chi eravamo

Il regista e drammaturgo parla degli appuntamenti di Benevento: «Punto al dialogo tra le arti, dal teatro al cinema al... calcio. Contro l’appiattimento»

Ruggero Cappuccio: il mio è un festival del dissenso

PUBBLICITARI: MANCANO I BIG
QUESTA TV È DA RIFARE
Per sette esperti di marketing su dieci
«subito un offerta forte per gli Italiani,
che passano sempre più tempo in casa
propria». Secondo un'indagine
condotta da Eta Meta Research su oltre
130 pubblicitari ed esperti di media, il
63% degli intervistati vuole grandi
eventi e show di alto livello, mostrando
una vera sindrome da «astinenza da
big». E se alle aziende continuano a
piacere le fiction (49%), bisogna
puntare sulle grandi manifestazioni
sportive (45%). Il varietà, in crisi, viene
salvato a patto che ritorni ad essere
evento. Bene i quiz. In calo i Tallk
Show e sempre bene programmi
ironici come Striscia.

Ugo Gregoretti
in scena
a Benevento
nel suo
«Il mio ‘900»
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da evitare

Canale5 21,00
IL MATRIMONIO DEL MIO
MIGLIORE AMICO
Regia di P. J. Hogan - con Julia Ro-
berts, Cameron Diaz, Rupert Eve-
rett. Italia 1997. 105 minuti. Comme-
dia.

Julianne e Michael sono
vecchi amici, ma quando
lui le annuncia il suo im-
minente matrimonio con
una giovane ereditiera, la
ragazza scoppia di gelo-
sia. Così le prova tutte per
riavere il suo vecchio ami-
co. Divertente commedia
dai ritmi azzeccati.

Raidue 22,55
LA STORIA SIAMO NOI
Condotto da Gianni Minoli.

L'11 settembre 2001, il
Giorno del Terrore, vissu-
to minuto per minuto nel
cuore della difesa aerea
degli Stati Uniti. Parlano
i protagonisti: i piloti mili-
tari che avevano avuto
l'ordine di abbattere qua-
lunque aereo civile in vo-
lo, Dick Cheney e sua mo-
glie, i giornalisti a bordo
dell'aereo presidenziale
americano, lo staff della
Casa Bianca.

Raitre 20,50
LA GRANDE STORIA
Regia di Andrea Bevilacqua

L'8 settembre, dopo tre an-
ni di guerra, fame, morti,
disperazione, l'Italia in
un solo giorno si trova di-
visa e lacerata. In occasio-
ne del 60˚ anniversario
Andrea Vianello conduce
una serata dedicata ai
giorni dell'armistizio con
il contributo di video e te-
stimonianze come quella
del Presidente della Re-
pubblica, Carlo Azeglio
Ciampi.

Raitre 23,20
IL CERCHIO
Regia di Jafar Panahi - con Fere-
shteh Sadr Orafai, Nargess Mamiza-
deh, Maryam Palvin Almani. Italia/
Iran 2000. 90 minuti. Drammatico.

Otto toccanti storie che
hanno origine e si conclu-
dono nel medesimo luo-
go: la prigione, metafora
esplicita della tragedia di
essere donna nel medieva-
le Islam contemporaneo.
Intensissimo film del regi-
sta de "Il palloncino bian-
co", Leone d'Oro a Vene-
zia.
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da non perdere

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffu-
se sul settore occidentale, localmente intense sulle zo-
ne a ridosso dei rilievi. Centro e Sardegna: molto nuvo-
loso al mattino con piogge ma che si estenderanno nel
corso della giornata. Sud e Sicilia: parzialmente nuvolo-
so al mattino, ma con rapido aumento della nuvolosità.

Nord: nuvolosità variabile su Valle d'Aosta, Piemonte occi-
dentale e Liguria di ponente, con parziali schiarite nel corso
della giornata. Molto nuvoloso o coperto sul resto del
Nord, Centro e Sardegna: nuvolosità variabile a tratti inten-
sa con possibilità di qualche breve rovescio. Sud e Sicilia:
nuvolosità irregolare, ove si avranno precipitazioni sparse.

Le regioni meridionali italiane sono interessate da un'area di instabilità.
Le regioni nord-occidentali, sono interessate da un sistema frontale
attualmente sulla Francia.

BOLZANO 11 24 VERONA 15 27 AOSTA 14 20

TRIESTE 20 25 VENEZIA 15 26 MILANO 17 27

TORINO 15 22 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 13 23

GENOVA 19 26 BOLOGNA 16 27 IMPERIA 19 24

FIRENZE 17 29 PISA 18 27 ANCONA 17 25

PERUGIA 16 28 PESCARA 15 26 L’AQUILA 9 21

ROMA 17 28 CAMPOBASSO 16 22 BARI 17 26

NAPOLI 16 28 POTENZA 13 20 S. M. DI LEUCA 23 25

R. CALABRIA 23 30 PALERMO 25 28 MESSINA 24 28

CATANIA 23 29 CAGLIARI 21 29 ALGHERO 18 29

HELSINKI 6 20 OSLO 11 21 STOCCOLMA 8 22

COPENAGHEN 12 23 MOSCA 8 12 BERLINO 11 22

VARSAVIA 6 18 LONDRA 14 27 BRUXELLES 15 25

BONN 14 25 FRANCOFORTE 14 26 PARIGI 16 19

VIENNA 9 22 MONACO 10 24 ZURIGO 14 23

GINEVRA 13 20 BELGRADO 11 23 PRAGA 5 20

BARCELLONA 19 28 ISTANBUL 12 22 MADRID 14 28

LISBONA 17 25 ATENE 21 33 AMSTERDAM 15 24

ALGERI 25 38 MALTA 20 28 BUCAREST 7 23
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S
e l'ora che preferisco, la più fresca sveglia e
accogliente per derivare dentro e fuori un
film sul grande schermo di un festival (am-

messo che - già sveglio da presto, come mi riesce
facile - uno riesca a alzarsi a mettersi in moto
obbedendo a una necessità che non sente, all'iner-
zia del fare, alla capacità di obliare o sopportare il
nonsenso, e perfino a volte al desiderio di vedere
una cosa), è la prima del mattino (a Venezia
quest'anno peraltro spesso vuota o povera di proie-
zioni), l'esperienza ne è davvero limitata ai festi-
val e al loro tempopieno da fiera professionale
accompagnato alla costrizione spaziale. Il buon-
giorno/notte della mia visione del film di Belloc-
chio mi ha invece ricordato la progressiva facilità
con cui lo scivolare nell'ossimoro che è lo sprofon-
dare nel tempo unidimensionale e ininterrotto del
giocolavoro televisivo quotidiano da troppi anni
mi ha allontanato dai primi secondi terzi spettaco-

li del pomeriggio, da quello stare a metà nel gior-
no, assisi o stravaccati comodamente nella colpa
di far «di giorno notte», acquattati in cinemi deser-
ti o quasi anche quando alberganti film di succes-
so, arcipelaghi di isole distanti l'una dall'altra
nell'estensione delle grandi sale, provando spesso
nello stesso pomeriggio lo stordimento della luce
del giorno ritrovata all'uscita della sala e poi più
tardi, consumato in caverna in sala in cantina il
passaggio all'oscurita della sera, il sentirsi prolun-
gamento di fantasmi nella contiguità dell'ombra
esterna sopravvenuta. Ci ripensavo vedendo un
paio dei film della serie sul blues coordinata da
Scorsese. A quello diretto da Scorsese stesso, in
replica nel grande palagalileo, galleggiavamo in
poche decine. Rimbombavano gli accordi blues
come in sala d'incisione. Il piffero di Otha Turner,
la voce di Scorsese, il viaggio in Mali back and
forth, un'aria di pigrizia dolce nello spalmarsi

della musica sul fiume in fisheye e sui tramonti
africani, le parole e le registrazioni di Alan Lo-
max. Un'onda blues in sala e fuori si frange e
rifrange sul lido del festival ormai semideserto.
Malinconia considerando quanto sarebbe stato
pieno quello spazio se il divo Scorsese avesse presen-
ziato. Le immagini non bastano né i suoni, ci

vuole l'immagine/suono ulteriore che è il corpo il
volto la presenza dell'autore o dell'attore, il «do-
po» sacrale che risponda al «prima» che è stato il
set. Momento in qualche modo teatrale. Il lamen-
to dell'assenza che è la forma fondamentale del
blues si rivela di colpo il suono e il commento più
appropriato al festival di quest'anno, anche e so-

prattutto (come troppo si è detto qui in questi
giorni) nei film più intensi e più belli, tutti (a
cominciare dallo stupefacente Goodbye Dragon
Inn), sprofondati nella scissione tra la propria
immagine visibile e l'interno/immagine, un cine-
ma di pomeriggio, una casa degli spiriti (precisissi-
mi in tal senso i grandi film di Kitano Ciprì e
Maresco De Oliveira Bertolucci Demme German;
i Ghose Gitai Bellocchio Ruiz; ma anche gli irania-
ni tutti e tre, il thailandese, Doillon, lo stesso
Emmer, e il girotondo di Rodriguez), tutti traspa-
renti e misteriosi - più dell'ipercodificato suggesti-
vo Ritorno russo seduttor di giurie e di bisognosi di
carisma col bollo - nel sentire il «ritorno» che è
sempre l'immagine. Ecco, proprio i film di
Demme (prodigioso autoritratto politico spostato,
tragedia americana proiettata sulla Haiti insieme
reale e sognata di Jean Dominique e viceversa,
«doppio» di The Truth About Charlie) e di Scor-

sese ci fanno sperare o agognare un artaudiano
sciopero delle immagini stesse, una loro infine
rivelata intermittenza che si neghi alla teatralità
festivaliera convenzionale. Perché la sola fiction
che vorremmo in un festival, e che infine manca
ancor più nella concezione dei «nuovi territori»
ghetti separati (che mi vergogno di non aver fre-
quentato «qui», ma c'erano steccati di tempo in-
trecciato in forma di filo spinato) è quella che si
permette o si permetta di (ri)scriversi ognigiorno,
di mostrarsi di rischiare d'esser intravista vista
criticata, di alternare e sollecitare sguardi diversi
incrociati, selezioni frastagliate, scompaginamen-
to dei luoghi deputati, reinvenzione dei regolamen-
ti. Altro che «controcorrente», basterebbe provare
a dar conto della corrente che attraversa una sola
immagine, quella che ricordiamo di più come quel-
la che abbiamo scordato e che ci ha probabilmente
«accordato» lei - in mi minore forse - e registrato.

Alberto Crespi

VENEZIA Esiste un uomo che ha vinto Venezia
nel 2002 e nel 2003. Si chiama Andrea Occhipin-
ti: chi lo ricorda come attore ha ottima memo-
ria, perché anni fa Andrea è passato dietro la
macchina da presa... ma non per fare il regista,
bensì il distributore. Assieme al socio Kermit
Smith, fondò la Lucky Red, divenuta negli anni
una delle più apprezzate società di distribuzione
d’Italia (Smith, successivamente, si «separò» da
Occhipinti e fondò la Key Films, ma questa è
un’altra storia). Ebbene, la Lucky Red distribuirà
in Italia Il ritorno, il film di Andrej Zvjagintsev
che ha vinto il Leone d’oro; e si tratta di un bis,
perché l’anno scorso era targato Lucky Red Ma-
gdalene, il durissimo film di Peter Mullan sulle
ragazze segregate nei conventi irlandesi fino agli
anni sessanta; e nel ‘91 sempre la Lucky Red
distribuì Vive l’amour di Tsai Ming Liang, film
assai «difficile», che arrivò - grazie al Leone - al
discreto incasso di un miliardo di vecchie lire.
Nessuno meglio di Occhipinti, quindi, può spie-
garci l’impatto di un Leone d’oro sul mercato
cinematografico italiano.

Partiamo da «Magdalene». Quanto ha in-
cassato in Italia, e quanto ha contribuito
il Leone a tale incasso?
Magdalene ha incassato in Italia 3 milioni e

mezzo di euro. E si tratta del miglior risultato
realizzato dal film in tutto il mondo: né in Fran-
cia, né in Inghilterra è arrivato a simili livelli. Il
destino del film è cambiato radicalmente a Vene-

zia, e non solo per il Leone. Prima ci furono le
recensioni positive, poi la vittoria e subito dopo
le polemiche causate dalle violente reazioni della
chiesa. Il tutto contribuì ad un incasso che può
essere definito «da film hollywoodiano». Inoltre,
uscì durante la Mostra il giorno stesso del suo
passaggio in concorso, e questo è sempre molto
utile. Purtroppo non potremo replicare per Il
ritorno: ho acquistato il film intorno a Ferrago-
sto e dobbiamo ancora doppiarlo. Probabilmen-
te uscirà a novembre.

Può dirci quanto l’ha pagato?
Preferirei mantenere il riserbo sulla cifra...

però le dico due cose. La prima: se avessimo
chiuso le trattative dopo Venezia, l’avremmo pa-
gato il triplo. La seconda: nel contratto era previ-
sto un bonus in caso di vittoria del Leone d’oro,
segno che i produttori russi ci credevano! Bonus
che, a questo punto, pagherò ben volentieri. Il
Leone a un simile film - un’opera prima senza
nomi famosi, proveniente da un paese «raro»
per il nostro mercato - è preziosissimo. Prima di
vincere a Venezia avevamo in programma di
stampare otto copie; ora pensiamo di poterci
allargare a un’uscita con cinquanta copie.

«Il ritorno» è stato venduto anche in altri
paesi?
So che ha già una distribuzione in Francia e

in vari paesi europei, ma la vera notizia è che ora
andrà al festival di Toronto e i distributori ameri-
cani stanno già facendo la fila. Anche perché è
molto verosimile che il film rappresenterà la Rus-
sia agli Oscar. E a quel punto il mercato america-
no potrebbe diventare molto interessante.

LO SCIOPERO
DELLE IMMAGINI

Enrico Ghezzi

schermo colle

ROMA El pueblo unido ai Fori: erano quasi quindicimila ieri
sera a Roma ai Fori Imperiali per il concerto gratuito degli
Inti-Illimani, fortemente voluto dal sindaco Walter Veltroni.
«Esattamente trent’anni fa eravamo a piazza Santi Apostoli
per rivendicare la libertà del popolo cileno - ha detto Veltroni -
Quell’11 settembre ’73 si sanciva l’ascesa al potere di Pinochet e
la fine del sogno socialista di Allende. Il giorno dopo gli Inti-Illi-
mani già combattevano dall’alto di un palco, qui a Roma. Il
Cile è un pezzo della nostra storia, della nostra società, esatta-
mente come il Vietnam è stata la frontiera di una maturazione
civile. Trent’anni dopo questo legame ancora forte per ribadire
la lotta contro tutti i fascismi del mondo: è per questo che il
Colosseo si è acceso all’indomani della cessazione della pena di
morte in Cile e si riaccenderà ogni volta che le grandi ingiustizie
del mondo troveranno finalmente soluzione».

trent’anni dopo

– 1980 Atlantic City, Usa di Louis
Malle. Ex aequo con: Gloria - Una
notte d'estate di John Cassavetes.
Due campioni del cinema Usa indi-
pendente. Due buoni successi. Leo-
ne popolare.

– 1981 Anni di piombo di Marga-
rethe von Trotta. Incassi discreti,
polemiche tante. Leone pentito.

– 1982 Lo stato delle cose di Wim
Wenders. Incasso poco, ma è un
film-culto. Leone cinefilo.

– 1983 Prénom Carmen di Jean-Luc
Godard. Regalo di Bertolucci al ma-
estro Godard. Leone cinefilo / 2.

– 1984 L'anno del sole quieto di Kr-
zysztof Zanussi. Mai uscito nelle sa-
le italiane. Papa Leone.

– 1985 Senza tetto né legge di
Agnès Varda. Buon esito per un
film post-nouvelle vague. Leone
pauperista.

– 1986 Il raggio verde di Eric Roh-
mer. In quegli anni Rohmer incassa-
va benino. Leone d’essai.

– 1987 Arrivederci ragazzi di Louis
Malle. Grande successo, grandissi-
mo film. Leone capolavoro.

– 1988 La leggenda del santo bevito-

re di Ermanno Olmi. Uno dei pochi
film di Olmi che hanno fatto un po’
di lire. Leone ciellino.

– 1989 Città dolente di Hou
Hsiao-Hsien. Uscì solo nei cineclub.
Pochi anche quelli. Leone invisibile.

– 1990 Rosencrantz e Guildenstern
sono morti di Tom Stoppard. Batté
«Un angelo alla mia tavola» ed eb-
be successo. Leone intellettuale.

– 1991 Urga - Territorio d'amore di
Nikita Mikhalkov. Incassi modesti,
ma sempre più del dovuto. Leone
zarista.

– 1992 La storia di Qiu Ju di Zhang
Yimou. Andò male, ma Yimou ave-
va perso con Lanterne rosse. Leone
di consolazione.

– 1993 Tre colori - Film blu di Kr-
zysztof Kieslowski. Ex aequo con
America Oggi di Robert Altman.
Due bellissimi film, due buoni incas-
si. Leone ecumenico.

– 1994 Prima della pioggia di Mil-
cho Manchevski. Ex aequo con Vi-

ve l'amour di Tsai Ming-Liang. In-
cassi così così per due quasi esor-
dienti. Leone giovanilista.

– 1995 Cyclo di Tràn Ahn Hùng. Ma-
luccio, ma il Leone gli consentì alme-
no di partecipare. Leone sportivo.

– 1996 Michael Collins di Neil Jor-
dan. Esito medio rispetto alle ambi-
zioni. Leone politico.

– 1997 Hana-Bi di Takeshi Kitano.
Buoni incassi e soprattutto l’incon-
tro con un genio. Leone samurai.

– 1998 Così ridevano di Gianni Ame-
lio. Cecchi Gori lo scambiò per un
kolossal e lò mandò al massacro.
Leone sfortunato.

– 1999 Non uno di meno di Zhang
Yimou. Bis per Yimou. Forse uno di
troppo. Leone scolastico.

– 2000 Il cerchio di Jafar Panahi. Sol-
di pochi: almeno è uscito. Poi vieta-
to in patria. Leone in esilio.

– 2001 Monsoon Wedding di Mira
Nair. Quasi 3 miliardi. Clamoroso
per un film indiano. Leone da ridere.

– 2002 Magdalene di Peter Mullan.
Successone, grazie anche al Vatica-
no. Papa Leone II.

Quanto valgono i Leoni al mercato?
«Il film russo finirà agli Oscar...»

DALL’INVIATA  Gabriella Gallozzi

VENEZIA RaiCinema non porterà più i suoi film a
Venezia. All’indomani della notte dei Leoni la polemi-
ca sulla «mancata» vittoria di Buongiorno, notte si
trasforma in scontro frotale. La «dichiarazione di
guerra», infatti, arriva dall’amministratore delegato
di RaiCinema Giancarlo Leone - produttore del film
di Bellocchio - che ieri ha scritto una lettera al presi-
dente della Biennale Franco Bernabè annunciando la
decisione per il futuro di disertare il festival. «Il caso
Bellocchio è la goccia che ha fatto traboccare il vaso -
sostiene Leone - questa decisione non riguarda soltan-
to Buongiorno notte, ma in generale non crediamo ci
siano alcune garanzie sui criteri della selezione dei
film, sulla composizione delle giurie e in generale
verso quell'attenzione all'industria cinematografica
italiana che vorremmo». Leone, che sottolinea la sti-
ma verso Bernabè, aggiunge che «per evitare anche in
futuro polemiche, meglio essere con i nostri film
altrove, come a Montreal, a Cannes o a Berlino, dove
queste garanzie sembra ci siano». L'intenzione è quel-
la di «tutelare soprattutto gli autori che lavorano per
noi, e i produttori indipendenti che ci sono accanto».

Dal canto suo il direttore del festival Moritz de
Hadeln si dice «dispiaciuto per la posizione di RaiCi-
nema», ma allo stesso tempo ribadisce la sua posizio-
ne di neutralità: «debbo dire che come direttore della
Mostra non posso avere alcuna influenza sulle decisio-
ni di una giuria fatta di professionisti e ovviamente
totalmente indipendente». Del resto è vero che il
mancato Leone a Bellocchio ha rappresentato una
delusione per molti, ma da qui ad arrivare al «boicot-
taggio» del festival forse il passo è davvero troppo
lungo. Se si accetta di «gareggiare» va da sè che si
debbano accettare anche le regole della gara. Altri-
menti si rischia davvero di sposare la pericolosa cultu-
ra della «voce del padrone» tanto diffusa oggi in Ita-
lia. Confidiamo dunque in una pausa di riflessione
che possa rasserenare gli animi. Anche perché Buon-
giorno, notte sta marciando a gonfie vele nelle sale
italiane: in due giorni ha già incassato 350mila euro, a
conferma che i premi cinematografici nel nostro pae-
se non spostano più di tanto il pubblico.

Ancora polemiche, ma di taglio sicuramente mi-
nore, sono seguite, poi, alla cerimonia di premiazione
condotta da Piero Chiambretti in compagnia dello
stesso de Hadeln. Troppo lunga sicuramente, la ceri-
monia è stata giudicata da un membro della giuria
«una vergogna per gli stranieri». «Per il pubblico
italiano - dice il direttore della Mostra - Chiambretti
è stato divertente, ma gli altri non hanno capito la sua
ironia». Il pubblico straniero, infatti, sembra non
aver apprezzato lo «spirito» di Pierino il terribile che
ha divertito i più prendendo in giro ospiti e premiati.
E soprattutto parlando a raffica sopra le traduzioni
«perché tanto dicono tutti la stessa cosa». De Hadeln
però ribadisce di non «aver niente contro Chiambret-
ti, nè nego di averne condiviso la scelta». Ultimo
capitolo del post-festival riguarda la conferma della
nomina dello stesso direttore. Data per certa ad inizio
Mostra da Bernabè, ora sembra di nuovo messa in
discussione. «È stato gentile Bernabé a dire che mi
proporrà al consiglio di amministrazione - dice de
Hadeln - ma ho sentito pareri contrastanti, come
quello di Marina Cicogna o Pasquale Squitieri che
sostengono la necessità di un italiano al mio posto.
Vorrei chiarire una cosa: se devo servire da alibi,
meglio che vi troviate subito un altro. Io sono disponi-
bile, ma bisognerà vedere in quali condizioni si potrà
lavorare».

il destino
dei leoni

Il Colosseo s’accende
per gli Inti-Illimani

parola di distributore

Piero Chiambretti e il direttore del festival Moritz de Hadeln alla cerimonia di premiazione

Leone arrabbiato: Raicinema silura Venezia
Brucia la sconfitta di Bellocchio: «Diserteremo il festival». De Hadeln: «La giuria è sovrana»
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IL FILM: Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

Omar Sharif e l’incontro fra due culture
quando la religione si riconosce dal profumo

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B Il miracolo

250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Roger Dodger

350 posti 16,30-18,30-20,40-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Il ritorno di Cagliostro

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Hulk

14:50-17:30 (E 5,00) 20:10-22:50 (E 6,50)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

15:30-17:30 (E 5,00)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20:10-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Buongiorno, notte

15:15-17:45 (E 5,00) 20:15-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Una ragazza e il suo sogno

15:15-17:45 (E 5,00)

Final Destination 2

20:10-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15:15-17:45 (E 5,00)

Il monaco

20:10-22:45 (E 6,50)

Sala 6 La maledizione della prima luna

14:50-17:30 (E 5,00) 20:10-22:50 (E 6,50)

Sala 7 La maledizione della prima luna

15:45 (E 5,00) 18:30-21:15 (E 6,50)

Sala 8 Hulk

15:45 (E 5,00) 18:30-21:15 (E 6,50)

Sala 9 Cabin fever

15:15-17:45 (E 5,00) 20:15-22:45 (E 6,50)

Sala 10 Il ritorno di Cagliostro

15,15-17,45 (E 5,00) 20,15-22,45 (E 6,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Riposo

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Hulk

16,00-19,00-22,00 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Buongiorno, notte

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Blue Moon

16,30-18,30-20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Una settimana da Dio

16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

2 La maledizione della prima luna

216 posti 18,30-21,30 (E 7,00)

3 Final Destination 2

143 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

4 They - Incubi dal mondo delle ombre

143 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7,00)

5 Il monaco

143 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

6 Hulk

216 posti 18,30-21,30 (E 7,00)

7 Scemo & più scemo - iniziò così ...

216 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

8 La maledizione della prima luna

499 posti 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

9 Hulk

216 posti 16,00 (E 5,00) 19,00-22,10 (E 7,00)

10 Cabin fever

216 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

11 Hulk

320 posti 17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

12 La maledizione della prima luna

320 posti 16,00 (E 5,00) 19,10-22,10 (E 7,00)

13 Buongiorno, notte

216 posti 17,15-20,00-22,15 (E 7,00)

14 Pimpi, piccolo grande eroe

143 posti 16,00 (E 5,00) 18,00 (E 7,00)

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,00-22,00 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Segreti di Stato

560 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 La maledizione della prima luna

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Fallo!

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA
ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Chiuso

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Una settimana da Dio

21,15 (E 5,16)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Un ciclone in casa

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Hulk

17,25-19,50-22,15 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Buongiorno, notte

20,20-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Chiuso

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiusura estiva

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Final Destination 2

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Buongiorno, notte

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Hulk

275 posti 16,30-19,30-22,00 (E 6,20)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

190 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Segreti di Stato

150 posti 16,20-20,20-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti La maledizione della prima luna

16,30-19,30-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti La maledizione della prima luna

19,15-22,00 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Hulk

20,00-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti La maledizione della prima luna

20,00-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Riposo

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti And now ... ladies & gentlemen

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,15-22,15 (E 6,50)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Hulk

19,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo La maledizione della prima luna

19,15-22,15 (E )

Sala Zaffiro Scemo & più scemo - iniziò così ...

20,15-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti La maledizione della prima luna

14,30-17,05-19,45-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Cabin fever

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Il monaco

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Segreti di Stato

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Hulk

15,00-17,20-19,40-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Buongiorno, notte

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 La maledizione della prima luna

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Buongiorno, notte

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Hulk

110 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Me without you

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Procediamo per citazioni. "Arabo vuol dire bottega
aperta dalle sette del mattino a mezzanotte, anche la
domenica". "Ebreo per me vuol dire qualcosa che mi
impedisce di essere altro". Basterebbero forse
queste due frasi tratte da Monsieur Ibrahim e i fiori
del Corano per dare il senso di quanto esprime il bel
film di Francois Dupeyron, con un grande Omar
Sharif. Una pellicola che racconta la bellezza di un
incontro dal significato personale ed universale, fra
un anziano musulmano e un giovane ebreo. Dove la
religione, per una volta, esprime solo un senso di
umanità. Come le chiese: "Odore d'incenso, è
ortodossa. Odore di candela, è cattolica. Odore di
piedi scalzi a spasso per la Moschea".

teatri

Cabin Fever
horror

Di Eli Roth con Jordan
Ladd, Rider Strong, James
DeBello, Cerina Vincent

Parafrasando il cult di Wes
Craven "Scream", si potrebbe
dire che il finale di "Cabin Fe-
ver" ribadisce la lezione me-
glio di un corso estivo per ripe-
tenti: O impavidi protagonisti
di film horror, non dovete
mai dire "ce l'ho fatta". Ci ri-
metterete le penne! Come in
questo horror boschereccio
con protagonista la solita com-
briccola di scolaretti che met-
te in fila la sequenza di azioni
già "censurata" dal suddetto
film: alcol, baldoria e sesso.
Sangue grumoso e brandelli
di carne all'ingrosso completa-
no il quadro.

Segreti di Stato
dossier

Di Paolo Benvenuti con
Antonio Catania, David
Coco, Sergio Graziani, Aldo
Puglisi, Francesco Guzzo

Svanisce il bianco e nero lu-
cente e contrastato che lo ave-
va spesso fatto paragonare a
Dreyer. E viene alla luce il
dossier. Per Benvenuti "Segre-
ti di Stato" segna un cambio
di rotta. Il film, bello e avvin-
cente, ricostruisce i fatti che
portarono all'eccidio di Por-
tella della Ginestra il 1 mag-
gio '47. La tesi sostenuta è
semplice: Giuliano è innocen-
te, Scelba e il governo Dc di
Roma sono colpevoli. Tesi ar-
dita, non si sa fino a che pun-
to verosimile, comunque affa-
scinante.

Il ritorno di Cagliostro
commedia

Di Ciprì e Maresco con
Robert Englund, Luigi
Maria Burruano, Franco
Scaldati

Quant'è bello il bisnonno del
trash di casa Sicilia in salsa
mafiosa! E quanto è diverten-
te! La coppia di registi più
controcorrente e blasfemi del
cinema italiano gioca con la
cinefilia confezionando una
commedia divertente e surre-
ale che ruota attorno al ritro-
vamento di un cult trash de-
gli anni Quaranta0. Il risulta-
to è un altro affresco pungen-
te dell'umanità sempre de-
scritta dalla coppia. Tra preti
sboccati e ballerini e pecore
"simbolo, emblema, del cine-
ma italiano contemporaneo".

a cura di Edoardo Semmola

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Venerdì 12 settembre ore 20.30 Concerto inaugurale della
Stagione Sinfonica in programma il 12 settembre dir. R.
Palumbo con musiche di Martucci e Puccini

20 lunedì 8 settembre 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Roger Dodger

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 La maledizione della prima luna

149 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

400 Hulk

384 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il cuore altrove

20,00-22,30 (E 5,00)

Sala Solferino 2 Una settimana da Dio

21,10-22,30 (E 5,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Hulk

472 posti 16,15-19,15-22,30 (E 4,25)

Sala 2 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

208 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,25)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,25)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La maledizione della prima luna

450 posti 16,30-19,15-22,00 (E 4,65)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

250 posti 16,30-18,00 (E 4,65)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,15-22,15 (E 4,65)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti My name is Tanino

16,15 (E 2,00) 18,20 (E 3,50) 20,25-22,30 (E
4,00)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,00-17,10 (E 4,50)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,20-22,15 (E 4,50)

2 Buongiorno, notte

15,40-17,50-20,00-22,10 (E 4,50)

3 Pimpi, piccolo grande eroe

15,30-17,30 (E 4,50)

Final Destination 2

20,30-22,20 (E 4,50)

4 Hulk

14,30-17,15-20,00-22,45 (E 4,50)

5 La maledizione della prima luna

14,30-17,15-20,00-22,45 (E 4,50)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Cabin fever

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

295 posti 16,30 (E 2,00) 18,35 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
4,00)

Sala Ombrerosse Il cuore altrove

150 posti 16,15 (E 2,00) 18,30 (E 3,50) 20,45-22,45 (E
4,00)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15-18,30-21,45 (E 4,00)

Grande Buongiorno, notte

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 15,15-18,30-21,45 (E 4,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Il ritorno di Cagliostro

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Riunione di condominio

360 posti 20,20-22,30 (E 4,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Final Destination 2

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30 (E 2,00) 18,35 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
4,00)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,30 (E 2,00) 18,35 (E 3,50) 20,40-22,35 (E
4,00)

Sala Chico Il figlio della sposa

16,00 (E 2,00) 18,15 (E 3,50) 20,30-22,40 (E
4,00)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti La maledizione della prima luna

16,30-19,30-22,30 (E 5,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Hulk

1770 posti 16,50-19,30-22,20 (E 5,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

16,40-19,30-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Il monaco

16,35-18,30-20,35-22,40 (E 5,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 5 Cabin fever

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Fallo!

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Buongiorno, notte

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

due Good bye Lenin!

148 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,20)

tre La meglio gioventù

150 posti 17,00 (E 5,20)

La meglio gioventù - Atto secondo

20,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 La maledizione della prima luna

262 posti 16,30-19,30-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Hulk

201 posti 16,35-19,25-22,20 (E 5,00)

Sala 3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

124 posti 16,25-20,40 (E 5,00)

Il monaco

18,15-22,35 (E 5,00)

Sala 4 Cabin fever

132 posti 15,55-18,05-20,15-22,25 (E 5,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,30-17,45-20,00-22,15 (E 5,00)

Sala 6 La maledizione della prima luna

160 posti 15,30-18,30-21,30 (E 5,00)

Sala 7 Pimpi, piccolo grande eroe

132 posti 16,25-18,05 (E 5,00)

They - Incubi dal mondo delle ombre

19,50-22,00 (E 5,00)

Sala 8 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

124 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Segreti di Stato

308 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Sala 2 And now ... ladies & gentlemen

179 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Buongiorno, notte

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Il miracolo

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,80)

2 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,50-18,00-20,25-22,35 (E 5,80)

3 Hulk

15,15-17,00-18,20-20,00-21,30-22,45 (E 5,80)

4 La maledizione della prima luna

15,30-16,20-17,00-18,35-19,20-20,00-21,30-22,
20 (E 5,80)

5 Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,50-18,30 (E 5,80)

Il monaco

20,15-22,30 (E 5,80)

6 Final Destination 2

15,00-17,30-20,00-22,00 (E 5,80)

7 Cabin fever

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,80)

8 Buongiorno, notte

15,40-18,00-20,15-22,30 (E 5,80)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Hulk

360 posti 15,00-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 5,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,00)

Sala 3 La maledizione della prima luna

612 posti 14,40-17,10 (E ) 19,40-22,30 (E 5,00)

Sala 4 They - Incubi dal mondo delle ombre

90 posti 16,00 (E ) 18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 5 - Lilliput Il monaco

150 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Matrix Reloaded

21,00 (E 3,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Hulk

21,15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 La maledizione della prima luna

15,30-18,30-21,30 (E )

Sala 2 Hulk

16,30-19,30-22,20 (E )

Sala 3 La maledizione della prima luna

16,20-19,20-22,15 (E )

Sala 4 Cabin fever

15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 5 Hulk

17,00-19,50-22,45 (E )

Sala 6 La maledizione della prima luna

15,50-18,50-21,50 (E )

Sala 7 Hulk

15,45-18,40-21,40 (E )

Sala 8 Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,50-18,40 (E )

Final Destination 2

20,25-22,30 (E )

Sala 9 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,35-20,00 (E )

They - Incubi dal mondo delle ombre

17,45-22,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

La maledizione della prima luna

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti The italian job

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Hulk

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Scemo & più scemo - iniziò così ...

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,45-18,40-20,35-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Hulk

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti La maledizione della prima luna

19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Hulk

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti La maledizione della prima luna

20,00-22,45 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Hulk

21,15 (E )

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

2 Fast 2 Furious

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti They - Incubi dal mondo delle ombre

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Fim documentario: Prime Bande

21,00 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

La maledizione della prima luna

20,00-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Final Destination 2

20,30-22,30 (E )

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 La maledizione della prima luna

580 posti

2 Hulk

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Il monaco

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Hulk

200 posti 19,50-22,30 (E )

sala 500 La maledizione della prima luna

500 posti 19,45-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Riposo

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 La maledizione della prima luna

21,10 (E )

Sala 2 Hulk

21,20 (E )

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Una ragazza e il suo sogno

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Chiuso per ferie

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno La maledizione della prima luna

420 posti 21,30 (E )

Due Hulk

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline
011/8193529.

CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675

Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Stagione 2003-2004 Il fiore all'occhiello - Grande Prosa. Rin-
novi e nuovi abbonamenti, la biglietteria è aperta tutti i giorni
dalle 9 alle 20.

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132

Vendita Abbonamenti Fedeltà al Teatro Gobetti e Invita a
Teatro. Presso il teatro ore 10.30-19.00

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Teatro Gobetti: domani ore 21.00 Le temps du repli spettaco-
lo di danza. Coreografia di J. Nadj con J. Nadj e C. Thiéble-
mont, V. Tarasov percussioni
Auditorium del Lingotto: mercoledì 10 settembre ore 21.00
Concerto dir. G.Gyorivàny-Ràth con U. Ughi (violino) e l'Orche-
stra del Teatro Regio

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione d'Opera 2003-2004 fino al 10 settembre. Alla bigliet-
teria (ore 10-13 e 14-18), rinnovo abbonamenti ai Turni Spe-
ciali, riservati ad Associazioni e Gruppi (ore 14-18)

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre
2003: voci erranti, spazi narranti ed altro.

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Stagione 2003-2004 Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza
prelaz. vecchi abbonamenti 20/9

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Stagione 2003-2004 apertura dal lunedi al venerdi ore 17-20

Musica  

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Stage Internazionale di Danza con M. Puleo (New York City
Ballet)

lunedì 8 settembre 2003 Torino e provincia cinema e teatri 21



DALL’INVIATA Maria Serena Palieri

MANTOVA Poco più di trent’anni fa, per alcu-
ne settimane tra agosto e ottobre del 1970,
negli Stati Uniti sulle finestre di molti apparta-
menti in cui vivevano cittadini di sinistra com-
parve una scritta: «Angela, sister, you are wel-
come in this house», Angela, sorella, in questa
casa sei la benvenuta. Poi, durante sedici mesi,
le piazze degli Stati Uniti e delle metropoli
europee si riempirono di frequente di gente -
per lo più ragazze e ragazzi - che scandivano lo
slogan «Angela Davis libera». Angela Yvonne
Davis, nata il 26 gennaio 1944 a Birmingham,
Alabama, da una coppia di insegnanti, laurea-
ta con lode in filosofia alla Brandeis Universi-
ty, specializzata a Francoforte e a Parigi e al-
l’università californiana di San Diego, allieva
di Adorno e Marcuse, era infatti finita nella
lista dei dieci principali ricercati dall’Fbi e,
dopo una fuga durata due settimane, catturata
in un piccolo albergo del Greenwich Village,
avrebbe trascorso un anno e quattro mesi in
carcere con l’accusa di assassinio, sequestro di
persona e cospirazione: rischiava la camera a
gas. L’imputazione era di aver partecipato al
sanguinario tentativo di far evadere dal peni-
tenziario l’attivista nero George Jackson. Due
anni prima di finire nella lista dei ricercati, nel
1968, Angela Davis era stata costretta a lascia-
re l’insegnamento universitario di filosofia a
San Diego perché esso era stato considerato
incompatibile con la sua militanza nel Pc ame-
ricano e nelle Pante-
re Nere. Dal processo
la filosofa afro-ameri-
cana ventisettenne,
che le fotografie sui
giornali ci consegna-
vano bellissima, il fisi-
co longilineo sovra-
stato da un’inedita e
tutta sua chioma cor-
vina «a nuvola», uscì
assolta con formula
piena. La storia dice
che, se fu rimessa in
libertà, c’entrò la vigi-
lanza dell’opinione
pubblica internazio-
nale su un processo
che fu durissimo e
astioso.

Angela Davis ieri
era a Mantova, per
parlare di qualcosa
che può sembrare si-
deralmente distante
dal suo radicalismo
di trent’anni fa: di un
mito della vocalità
novecentesca, Billie
Holiday, morta qua-
rantacinquenne nel 1959 e diventata oggi l’em-
blema femminile della musica nera. Tanto che
la sua voce è un jingle cui ricorrono spesso gli
spot pubblicitari di vestiti e automobili.

In questi tre decenni in Italia di Angela
Davis avevamo perso le tracce, fatta salva
l’uscita nel 1975 dell’Autobiografia di una rivo-
luzionaria per Garzanti e, nel 1985, di un tito-
lo dal successo ormai molto meno clamoroso,
Bianche e nere per gli Editori Riuniti. Tra chi,
allora, visse la Davis comunista, pantera nera e
protofemminista come un’icona, era lecito
che corresse un brivido di curiosità diffidente:
qual è stato poi il suo percorso umano e intel-
lettuale? Tranquilli. Billie Holiday, la «Lady
Day» del jazz è co-protagonista, con Gertrude
«Ma» Rainey e Bessie Smith, del libro che
Angela Davis ha pubblicato nel ’98 con Pan-
theon House: titolo eloquente, Blue Legacy
and Black Feminism. Un saggio nel quale co-
nia per le tre signore della musica nera un
neologismo: «foremothers», le «capostipiti». (
E due capitoli del libro compaiono ora in un
piccolo, singolare saggio a più voci, Lady Day
Lady Night. Interpretare Billie Holiday che, cu-
rato da Giorgio Rimondi, uscirà a breve per le
edizioni milanesi Greco & Greco). Angela Da-
vis ricostruisce e analizza arte e repertorio di
Billie Holiday in modo fascinoso, e non disde-
gnando strumenti che altri nel frattempo han-

no chiuso nel ripostiglio, per esempio quel
vecchio binomio eros & civiltà. Oggi, a 59
anni, insegna Storia delle Minoranze all’uni-
versità di San Francisco e si batte per la chiusu-
ra delle carceri. Se dal movimento dei comuni-
sti afro-americani di fine anni Sessanta usciro-

no molti destini (specie quelli dei leader e dei
militanti maschi) conclusi nella tragedia o nel-
la tragica banalità, sparatorie ma anche over-
dose, Angela Davis è viva e lotta molto più
sapientemente di noi. È una bella e simpatica
donna, dai capelli - sorpresa - sempre «a nuvo-
la», ma biondi.

Come è nato il suo interesse scientifico
per il blues, per il jazz e in particolare
per l'arte di Billie Holiday?
«Il blues è una musica di libertà nata in

tempi di oppressione. A fine Ottocento, dopo
l’abolizione della schiavitù, gli afro-americani
avevano conquistato la libertà economica, ma
non quella politica. La loro prima vera libertà
consisteva nel poter viaggiare e nel poter eserci-
tare la sessualità senza le costrizioni subite in
precedenza: in regime di schiavitù la sessualità
era spesso vincolata alla procreazione e quindi
alla volontà del padrone e alle leggi di mercato.
Perciò il blues agli inizi canta di viaggi e di
sesso. Di sessualità femminile, anche, come li-
bertà di scegliersi più di un partner. Le cantan-
ti blues si esibivano in modo sfrontato di fron-
te al pubblico nero, perché era a questo che
alludevano. Billie Holiday è figlia di cantanti
come Gertrude «Ma» Rainey e Bessie Smith
che avevano già femminilizzato il repertorio.
Ma si differenzia da loro perché realizzò la
maggior parte delle sue performance al Nord,
di fronte a un pubblico bianco o multirazziale.
E questo la costrinse a tenere conto delle ideo-
logie dominanti di razza e di genere. Billie
Holiday cantava in club in cui poi le era vietato
consumare un drink, in alberghi dove era am-
messa solo negli ascensori destinati ai fornito-

ri. E si esibiva per un pubblico che concepiva la
sessualità femminile in modo tutto diverso da
come la concepivano i neri».

Nell’immaginario è scolpita piuttosto
l’immagine fragile di una donna vissu-
ta tra tossicodipendenze e naufragi sen-
timentali. Dov’è, in senso femminile, la
sua autorevolezza?
«Comunemente si collega la sua grandez-

za alla sua disperazione. Io propongo di rilegge-
re la sua arte. Di fronte al pubblico bianco
minimizzò movimenti e sfoggio di erotismo.
Perché perseguiva quello che era il suo vero
progetto artistico: portare la voce femminile a
pari dignità degli strumenti musicali che l’ac-
compagnavano, sassofoni e trombe. E così ca-
valcò la cresta che portava dal blues al jazz.
Molto del suo repertorio è stato di canzoni
popolari, che parlavano di ruoli classici, di su-
bordinazione al maschio, all’amante, all’uo-
mo. Ma come le cantava: come cantava, mettia-
mo, My man. Con perfezione formale, con
distacco, ne sovvertiva il senso. E la sua predile-
zione per un testo come Strange Fruit, clou del
suo repertorio per anni, dice molto sulla sua
consapevolezza politica. Billie Holiday ha crea-
to le condizioni per il collegamento tra musica
e movimenti libertari».

Parliamo dell’altro interesse che lei ha
coltivato in questi anni, nato, ha raccon-
tato, dopo la sua stessa detenzione: lei
propugna l’«abolizionismo» in campo
carcerario. Cosa intende?
«Uso la parola con intenzione. L’abolizio-

nismo, amo dire, ha liberato tutti i neri, tranne
quelli in prigione. Il sistema carcerario, in Ame-
rica, è un complesso industriale: chi lucra chi,
privato, gestisce carceri, chi guadagna sull’in-
dotto, e le multinazionali che si servono della
manodopera a prezzo stracciato dei reclusi.
Intanto, invece, si tagliano i fondi del Welfare
e cresce, nelle prigioni, la percentuale di don-
ne-madri private di sussidi. Su due milioni di
carcerati, negli Stati Uniti, quasi la metà sono
afroamericani e, se li uniamo ai latinos, gli
amerindi e gli asio-americani, arriviamo a una
maggioranza schiacciante della popolazione.
Ma la situazione va diventando analoga su sca-
la mondiale: in Italia su 56.000 carcerati non
sono forse stranieri 16.000? Dunque, la figura
del criminale assume una colorazione etnica. E
questo prepara il terreno a farci percepire la
figura del terrorista con una colorazione razzia-
le. Sempre più si afferma una gestione peniten-
ziale dell’immigrazione. Col mio movimento,
mi oppongo al principio della punizione che
produce guadagno».

L’ultima iniziativa di massa afroameri-
cana di cui abbiamo letto è la marcia
del milione di maschi neri organizzata
nel ’95 da Louis Farrakhan. Mentre nel-
la nostra mente spiccano piuttosto i vi-
si di due potenti membri dell’ammini-
strazione Bush, Colin Powell e Condole-
eza Rice. Che fine ha fatto il grande
movimento dei neri?
«Col tempo i movimenti cambiano, le sfi-

de sono diverse. Io ero contro la marcia di
Farrakhan perché ritenevo inaccettabile il suo
separatismo maschile. Dai tempi di Luther
King però è cambiato il ruolo degli afroameri-
cani nella società. Si tratta di coniugare, oggi
ormai, la questione razziale con quella di clas-
se».

Pensa che la candidatura di una donna,
Hillary Clinton, alle presidenziali possa
costituire una novità radicale?
«Sì, ma se è frutto di un progetto politico.

Da un pezzo ho smesso di avere fiducia nei
singoli nomi: preferisco l’uomo, bianco, pro-
gressista, alla donna, nera, conservatrice».

Lei nei primi anni Settanta è stata
un’icona. Per una generazione di ragaz-
ze i capelli neri e ricciuti «alla Angela
Davis» sono stati un segnale di rivolta.
Come mai oggi è bionda?
«Capisco il senso della domanda. All’epo-

ca io non immaginavo minimamente che sarei
diventata un simbolo: hanno scritto persino
un piccolo saggio semiologico su quella mia
chioma. Le rivelo che quel taglio l’avevo copia-
to ad altre e quel nero era frutto di una tintura.
Allora mi tingevo di nero, oggi mi tingo di
biondo».

A cosa servono i premi letterari? Questa doman-
da rappresenta una sorta di tormentone ricor-

rente, visto che spesso si mette in dubbio l’utilità delle
gare tra libri: viziate, si dice, da favoritismi reciproci e
incrociati tra autori, giurati ed editori. Si dubita anche
che la vittoria di un premio faccia vendere più copie
di un volume. Tuttavia nel caso del premio «Alassio
Centolibri Un autore per l’Europa» - assegnato sabato
a Simonetta Agnello Hornby per il romanzo La Men-
nulara (Feltrinelli) - c’è qualcosa di più e di diverso.
Ogni anno al premio è abbinato infatti un convegno
di studi, che vede nella veste di relatori gli stessi giura-
ti, italianisti delle maggiori università europee. Si trat-
ta di riscoprire quei grandi «minori» che hanno dato
lustro, nel passato, alla nostra letteratura. L’idea è

semplice ma efficace: cogliere l’occasione del premio -
legato al presente dell’attualità letteraria - per rilegge-
re un autore che rappresenta un capitolo della glorio-
sa storia della letteratura italiana.

Nelle ultime edizioni era toccato prima a Giovan-
ni Boine e poi a Remigio Zena, mentre quest’anno è
stata la volta di un altro importante scrittore dimenti-
cato, Giovanni Ruffini (1807-1881), al quale è stato
dedicato il convegno internazionale svoltosi ieri. Chi
era Ruffini? Nato a Genova, nel capoluogo ligure si
laurea in legge nel 1830. Risale a quegli anni la sua
amicizia con Mazzini, del quale condivide le idee poli-
tiche: una scelta che gli costerà, nel ’33, dopo la scoper-
ta dell’organizzazione della Giovine Italia e l’arresto
del fratello Jacopo, la fuga in Francia. Condannato a

morte in contumacia, sarà poi in Svizzera e successiva-
mente in Inghilterra. La sua carriera di scrittore ha
inizio nel 1853, con la pubblicazione, a Edimburgo,
del romanzo autobiografico Lorenzo Benoni, scritto in
inglese come il successivo Il dottor Antonio (1855).
Perché Ruffini scelse l’inglese, a scapito dell’idioma
materno? Erano libri pensati per il pubblico straniero,
al quale l’autore intendeva illustrare gli ideali del Risor-
gimento italiano: letteratura come militanza e divulga-
zione.

Sul Dottor Antonio si è incentrato il convegno di
Alassio. Ambientato nella prima parte a Bordighera, il
romanzo ha per protagonisti una famiglia inglese e un
giovane esule siciliano, che si innamora, invano, della
giovane Lucy, rampolla, di salute cagionevole, del casa-

to britannico. Ma accanto alla tematica amorosa c’è,
ed è la principale, quella politica: a Napoli, nel ’48,
Antonio combatte sulle barricate contro le truppe
borboniche. Insomma, un romanzo che è documento
di un’epoca, alla quale evidentemente è datato, ma
che forse oggi vale la pena rileggere. In commercio ci
sono due edizioni: Sellerio (pagine 528, euro 7,75) e
De Ferrari & Devega (pagine 237, euro 17,56).

In quanto utile a ripercorrere, seppur nella finzio-
ne letteraria, il nostro Risorgimento, con tutte le soffe-
renze, gli eroismi, le lacrime e il sangue sui quali si è
fondata la costruzione della patria, ci permettiamo di
segnalare il libro di Ruffini anche quale antidoto,
quanto mai attuale, alle intemperanze secessioniste di
Bossi & Co.

Elias Canetti
«Un regno di matite»

Si scrive, per essere diversi.
Chi imbroglia scrivendo
rimane ciò che comunque è

GIOVANNI RUFFINI, LO SCRITTORE CHE RACCONTÒ IL RISORGIMENTO AGLI INGLESI

MANTOVA 39.000 biglietti a pagamento staccati e circa 6.000 ingressi gratuiti: la settima
edizione del Festivaletteratura ha chiuso ieri con un bilancio che gratifica gli organizzatori.
Se, rispetto all’anno scorso, i biglietti sono cresciuti di circa 4.000 unità, questo si deve a un
allargamento degli spazi che hanno ospitato gli eventi, condotto però con quella che
sembra la prima parola d’ordine della rassegna mantovana: discrezione. Ai luoghi già noti
se ne sono uniti altri che hanno allungato il percorso, oltre il centro storico in senso stretto,
da un capo verso il tempio di San Sebastiano e dall’altro verso san Leonardo. Una
razionalizzazione degli spazi che si è unita a una distribuzione cronologica lievemente
diversa degli eventi: anziché costruire le giornate con una sventagliata di appuntamenti
«minori» intorno a un clou, quest’anno si sono trovati a competere nella stessa fascia

oraria anche appuntamenti di massa. Il Nobel Imre Kertész, per esempio, ha incontrato il
pubblico nella stessa ora in cui a qualche centinaio di metri di distanza si svolgeva il
colloquio con il «super best-seller» Giorgio Faletti. Il Festivaletteratura, insomma, mantie-
ne la cifra che lo sottrae singolarmente alle regole del consumismo, sia pure culturale: no
alla novità per la novità. Altra parola d’ordine: «scelta», ossia ausilio massimo al pubblico
perché ciascuno scelga il proprio percorso, tra reading, colloqui, piccole mostre, giochi.

Quello che bisogna davvero registrare è la dicotomia, difficile da risolvere, tra il
Festival come lo raccontano i giornali (noi compresi), e la cinquegiorni come si svolge
veramente. Perché qui a Mantova, dal vivo, conta l’attenzione con cui gli spettatori
seguono gli incontri, così come la calma con cui alla spicciolata, poi, entrano nel gazebo-li-
breria in piazza delle Erbe a cercare il saggio di Carlo Ginzburg come le poesie di
Enzensberger come il manuale di «piccolo circo» per bambini di Claudio Madia. E, spesso,
spiegano ai banconi della libreria, non solo la novità, ma anche i titoli da catalogo degli
stessi autori. Tant’è che una delle parche novità che il Festival ha riservato quest’anno sono
le schede bibliografiche, in distribuzione, che romanzieri, poeti e saggisti hanno redatto
intorno ai propri testi: ti è piaciuto il mio libro? Ecco come puoi approfondire. Mentre, per
stare su quella dicotomia, i media spronano a seguire anche un evento come questo nel
modo più spettacolare: cerca la star, costruisci la polemica che non c’è.  m.s.p.
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Tifo per Hillary Clinton
candidata alle elezioni
presidenziali, ma solo
se la sua candidatura
è il frutto di un progetto
politico

Il sistema carcerario
negli Usa è un complesso
industriale che sfrutta
le minoranze e una
gestione penitenziale della
immigrazione

Roberto Carnero

Militante nera
protofemminista

e allieva di Marcuse
Angela Davis è stata
un’icona dei Settanta.
Ora ha scritto un libro

su Billie Holiday
e sul blues simbolo
di emancipazione.

Non ha più la chioma
di un tempo e oggi lotta
per liberare i detenuti

‘‘‘‘

Festivaletteratura: 45.000
tra passione e spettacolo

un bilancio

Angela Davis in una
recente foto. Era al
Festivaletteratura di
Mantova per
presentare un libro
su Billie Holiday

22 lunedì 8 settembre 2003



Wwf

Gli elefanti pigmei del Borneo
una sottospecie distinta
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I capelli dei destrimani «girano» in senso
orario. Amar Klar del National Cancer
Institute di Frederick, nel Maryland si è
appostata nei centri commerciali e negli
aereoporti e ha spiato la chioma degli
avventori, esclusi calvi e capelloni. Il
risultato è stato pubblicato sull'ultimo
numero di «Nature». Il 95% dei destrimani
avrebbe boccoli destrorsi, mentre tra
mancini e ambidestri non ci sarebbero
differenze significative nel senso di
arricciolamento dei capelli. La spiegazione
del fenomeno sarebbe da identificare in un
gene, presumibilmente unico e dominante,
con due forme: «destra» e «casuale». I
soggetti con almeno una copia del gene
«destro» sarebbero destrimani (il 90% circa
della popolazione) e coi riccioli destrorsi.
Quelli con due copie casuali sarebbero per
metà destrorsi e per metà mancini e inoltre
avrebbero per metà boccoli avvitati in un
senso e per metà nell'altro.

Astronomi dell'Università della California
di Los Angeles hanno rilevato per la
prima volta la presenza di condizioni
estreme, tempeste e giganteschi vortici
cosmici, vicino al buco nero nel centro
della Via Lattea. Questo si trova a circa
26 mila anni luce dalla Terra in direzione
della costellazione del Sagittario.
Ora a dispetto di quanto si pensava
prima, le immagini nell'infrarosso riprese
dal telescopio Keck alle Hawaii, hanno
permesso agli astronomi di rilevare le
condizioni estreme a cui è sottoposto il
gas che viene risucchiato in un buco
nero. A causa delle condizioni estreme il
gas e la materia che cade sul buco nero
si trova sotto forma di plasma, che
rappresenta una sorta di quarto stato,
dopo quello solido, liquido e gassoso, in
cui la materia raggiunge temperature
elevatissime ed è completamente
ionizzata.

Ricercatori americani hanno scoperto
sotto i prati innevati del Colorado
esistono enormi colonie di funghi
microscopici, il cui metabolismo
potrebbe influenzare notevolmente i
livelli di anidride carbonica presenti
nell'atmosfera. In un articolo che esce
sulla rivista «Science», i ricercatori
dell'Università del Colorado di Boulder
guidati da Steve Schmidt dimostrano
che i microbi sono particolarmente attivi
nel periodo tardo invernale, riciclando
materiale organico e rilasciando grandi
quantità di azoto e CO2. «Questo
significa che bisognerebbe ricalcolare
tutte le stime sul rilascio di anidride
carbonica da parte degli ambienti
naturali e cercare di capire se queste
aree possano agire come pozzi di
carbonio, cioè depositi naturali in cui
immagazzinare la CO2 in eccesso»,
dice Schmidt.

Nasa

Tempeste e vortici vicino
al buco nero della Via Lattea

Da «Nature»

Boccoli in senso orario
per chi usa la mano destra

Da «Science»

In Colorado colonie di funghi
producono anidride carbonica

Il WWF Malesia si è congratulato col
Sabah Wildlife Departement (SWD)
per la recente scoperta di elefanti pigmei
del Borneo, ottenuta grazie alla
campionatura del DNA. Attraverso questi
test, sottolinea il WWF Malesia, si può
confermare che gli elefanti del Borneo
sono una sottospecie distinta e
che hanno delle caratteristiche diverse dai
loro cugini che vivono nel continente
asiatico e a Sumatra. «Per prima cosa -
dice il presidente del WWF Malesia, Tengu
Zainal Adlin - sono relativamente mansueti
rispetto agli altri elefanti asiatici e sono
anche più piccoli». Queste caratteristiche
distintive, unite ad una origine controversa,
hanno portato gli esperti a capire che gli
elefanti del Borneo sono una sottospecie
geneticamente distinta. Il programma ha
analizzato campioni di sterco degli animali.
questa tecnica permette di non disturbare
gli animali.

Navi da rottamare? Sì, grazie. Una
società britannica, la «AbleUK»
ha annunciato che si farà carico
dello smaltimento di 13 navi

americane, tra cui due petroliere, vecchie e contaminate da
amianto, idrocarburi e PCB. Il viaggio di 4.500 miglia è
previsto il mese prossimo ed ha sollevato un polverone di
polemiche, viste le pesanti condizioni in cui versano le
imbarcazioni ancorate lungo il fiume James in Virginia.
Secondo un'inchiesta pubblicata dal quotidiano inglese «The
Guardian», le navi avrebbero già numerose falle ed un
viaggio per mare così lungo sarebbe da escludere: alcune
delle navi, che hanno 60 anni, rischierebbero di affondare
dopo poche miglia. Una delle navi da rottamare, la Canisteo,
di 12.000 tonnellate, è stata inaugurata addirittura nel 1945
ed è servita in numerosi conflitti come nave cargo. Le
autorità statunitensi sostengono che i cantieri navali non
sono in grado di smaltire l'amianto delle navi e che quindi
l'invio in Inghilterra è la soluzione migliore. Non sono dello
stesso avviso gli Amici della Terra che sottolineano come,
per ragioni di sicurezza, le navi dovranno fare un percorso
ancora più lungo attorno alla Gran Bretagna con rischi
aggiuntivi. Il governo irlandese e l'esecutivo scozzese,
infatti, hanno già espresso perplessità per il passaggio di
queste carrette dei mari nelle loro acque.
Bill Clinton, sette anni fa, aveva emanato un provvedimento
per vietare l'invio delle 120 navi militari americane che
devono essere rottamate nei paesi in via di sviluppo, pratica
molto comune. Secondo Greenpeace, i paesi asiatici come
India e Bangladesh sono le mete preferite per l'ultimo
viaggio delle carrette dei mari. Le «carcasse» delle navi
vengono abbandonate sulle spiagge e smantellate da operai,
senza le minime misure di sicurezza.

g.s.

DAL CALDO
AL RISCHIO
ALLUVIONI

carrette

www.greenpeace.it
www.fisheries.is/Issues/index.
htm

Alla fine di questa estate torrida,
gli esperti dell'Istituto di Scienze
dell'Atmosfera e del Clima del
Consiglio Nazionale delle Ricerche
di Bologna (ISAC-CNR)fanno il
punto della situazione e le
previsioni per la prossima stagione.
La forte anomalia meteorologica
che ha caratterizzato l'Europa
centro-meridionale, il
Mediterraneo occidentale e l'Africa
nord-occidentale, con temperature
decisamente al di sopra della
media nel periodo da maggio a
fine agosto, non sarebbe
direttamente riconducibile ad una
manifestazione del cambiamento
climatico globale. Secondo gli
esperti dell'ISAC-CNR sarebbe
piuttosto associata ad un
fenomeno persistente di alte
pressioni in quota, accompagnato
da ripetuti impulsi verso l'Europa
di aria molto calda proveniente
dall'Africa Occidentale.
"Come conseguenza delle elevate
temperature dell'aria, della
persistente insolazione e delle
precipitazioni inferiori alle medie
del periodo - spiega Franco Prodi,
direttore dell'ISAC-CNR -
abbiamo assistito in agosto ad un
riscaldamento dell'acqua
superficiale del Mediterraneo sino
a 5-6 gradi oltre la media del
periodo".
"Tuttavia - prosegue Prodi - il
recente afflusso da nord di correnti
fredde, associato all'esaurirsi
dell'evento anomalo nella
circolazione atmosferica, ha già
comportato un abbassamento della
temperatura del mare di 2-3 gradi,
specie nella parte settentrionale del
bacino".
I cicloni delle medie latitudini che
interessano in autunno l'area
mediterranea possono essere
intensificati dall'apporto di calore
sensibile e latente (evaporazione)
dal mare; inoltre, nel periodo
autunnale e invernale il
Mediterraneo può essere un area
di sviluppo di vortici ciclonici di
piccola scala la cui dinamica
assomiglia a quella dei cicloni
tropicali (uragani), pur non
assumendone l'intensità e la
potenza distruttiva.
"Questi sistemi meteorologici -
sottolinea Andrea Buzzi,
responsabile della Sezione di
Meteorologia Dinamica
dell'ISAC-CNR - assieme ai
sistemi convettivi (temporali) e
alle precipitazioni favorite
dall'orografia, possono essere
intensificati da un elevato apporto
di calore alla superficie e sono
spesso causa di alluvioni più o
meno improvvise sulle regioni
costiere e sui versanti montuosi
esposti ai venti provenienti dal
mare. Ma l'occorrenza di
fenomeni intensi e alluvionali
richiede il manifestarsi di altre
condizioni favorevoli associate
all'evoluzione atmosferica di alta
frequenza, non prevedibili quindi
in maniera deterministica oltre
pochi giorni (a volte anche oltre
poche ore), e in maniera
probabilistica oltre i 6-8 giorni.
Non vi sono legami statistici e
dinamici così stretti da permettere
di formulare allerte utili oltre i
suddetti periodi di anticipo
previsionale. Le proiezioni
meteorologiche stagionali che sono
formulate da
alcuni centri hanno carattere
puramente sperimentale e validità
estremamente limitata per le
nostre latitudini".

clicca su

Gabriele Salari

P
er quest'anno saranno 38 le
balenottere minori a cadere
sotto gli arpioni islandesi,

l'anno prossimo dovrebbero diven-
tare 250 e, nel 2006, se tutto va
bene si potrebbe riprendere la cac-
cia commerciale su larga scala.

Perché un paese che tutto il
mondo ammira per i suoi panora-
mi mozzafiato, la storia geologica e
l'impegno nel promuovere le fonti
energetiche rinnovabili, vuole tor-
nare al passato con la caccia alle
balene?

L'Islanda sostiene che «il pro-
gramma scientifico rientra nella
sua generale politica per lo sfrutta-
mento sostenibile delle risorse mari-
ne e non tocca le specie in pericolo
precedentemente decimate dalle
grandi baleniere nazionali».

L'opinione pubblica è però or-
mai piuttosto smaliziata e sa che
per effettuare una ricerca scientifi-
ca non è necessario uccidere le bale-
ne, ma basta una semplice biopsia,
anche perché i giapponesi che si
trincerano da anni sotto questa giu-
stificazione non sono stati in grado
di nascondere che la carne sia desti-
nata ai raffinati palati nipponici.

«È vero che la balenottera mino-
re non è attualmente in pericolo
d'estinzione, ma è sottoposta a nu-
merose minacce, dall'inquinamen-
to alla caccia portata avanti da Nor-
vegia e Giappone - spiega Ivan Mio-
ri, di Greenpeace - non dimenti-
chiamoci che le baleniere hanno
quasi provocato la scomparsa della
balenottera azzurra, il più grande
mammifero al mondo».

Che i mammiferi marini siano
più importanti da vivi che da morti
dovrebbe dimostrarlo agli islandesi
anche il «whale watching», il cuore
di un'industria dell'ecoturismo che
è, nel paese nordico, seconda solo
alla pesca. Dopo il bando alla cac-
cia alle balene, deciso nel 1989, so-
no sorte in Islanda 12 società che
promuovono le crociere d'osserva-
zione delle balene per un giro d'affa-
ri di 8,5 milioni di dollari nel 2001.
I turisti sono principalmente tede-

schi e americani, seguiti da inglesi,
svedesi e danesi. Il giro d'affari del-
la caccia alle balene negli anni
1986-'89, anno nel quale è stata
bloccata, è stato di appena 3-4 mi-
lioni di dollari. Greenpeace sottoli-
nea come siano già molti i turisti
che stanno cancellando i viaggi in
Islanda a causa della caccia alle bale-
ne.

L'associazione ambientalista,
non appena l'Islanda ha annuncia-
to ai primi d'agosto, di voler ripren-
dere la caccia, vi ha dirottato la sua
nave ammiraglia, la «Rainbow War-
rior», che era diretta in Grecia. Nei
giorni scorsi la nave è arrivata a
Reykjavik per iniziare un tour dell'
Islanda che prevede incontri con la
popolazione locale ed il sostegno
alla pressione che già esiste nel pae-
se contro la caccia. Non è la prima

volta che gli ecopacifisti arrivano
sull'isola: già nel 1978 la nave am-
miraglia, quella poi affondata dai
servizi segreti francesi, venne impie-
gata nel suo viaggio inaugurale pro-
prio contro le baleniere islandesi.

L'associazione ambientalista, in-
tanto, pochi giorni fa ha fatto al
governo islandese una «proposta in-
decente», per la quale attende una
risposta.

«Greenpeace chiederà ai propri
sostenitori, 2,8 milioni di persone
in tutto il mondo, di visitare l'Islan-
da e scegliere l'ecoturismo, in cam-
bio il governo deve fare marcia in-
dietro sul progetto di cacciare 38
balenottere minori, dichiarare che
non riprenderà più in alcun modo
la cosiddetta “caccia scientifica” e
aderire al bando internazionale sul-
la caccia alle balene» sostiene Mio-

ri.
È curioso notare che i 5 paesi

dai quali provengono maggiormen-
te i turisti in Islanda siano proprio
quelli nei quali è più viva la sensibi-
lità ambientalista e dove un boicot-
taggio lanciato da Greenpeace po-
trebbe avere delle serie conseguen-
ze.

Ma è davvero etichettabile co-
me «scientifica» la caccia ai cetacei?
«Il fatto che questi grandi mammi-
feri marini vadano soppressi per sal-
vaguardare gli stock di merluzzi
non ha certo basi scientifiche - so-
stiene Eletta Revelli, cetologa - Non
esiste un solo biologo marino che
affermi come il consumo di pesce
da parte di questi esseri viventi che
popolano i nostri mari da oltre 10
milioni di anni possa essere il re-
sponsabile dell'impoverimento del-

le risorse ittiche. L'unica vera causa
è l'uomo e la pesca industriale che
questo conduce».

Secondo il governo islandese,
in effetti, il consumo annuale da
parte delle balenottere locali di pe-
sce, krill e altre biomasse, è di 6
milioni di tonnellate, molto di più
di quanto pescato dagli islandesi
(da 1,5 a 2 milioni di tonnellate
l’anno). Eppure l'organizzazione
islandese per la difesa della natura
replica che solo il 3% dell'alimenta-
zione delle balenottere è costituito
da merluzzi.

Come se non bastasse, non si
capisce a chi l'Islanda debba vende-
re la carne ed il grasso di balena,
visto che il mercato interno è ridot-
to ed anche in Giappone è in crisi.
«Nell'Atlantico del nord l'inquina-
mento è così forte che nel grasso

dei cetacei si accumulano numero-
si inquinanti organici persistenti co-
me i PCB, rendendo il consumo di
carne di balena sconsigliato e co-
munque pericoloso per i bambini e
le donne incinta, come le autorità
sanitarie norvegesi affermano da
anni. Gli islandesi dovrebbero sape-
re che la carne che andrebbero a
consumare non è più così sana
com'era quando cacciavano le bale-
ne tanti anni fa» aggiunge Revelli.

Con il pretesto dell’indagine scientifica quest’anno uccideranno 38 balenottere

L’Islanda a caccia
di Moby Dick

Pietro Greco

Si è fatto un gran parlare, un me-
setto fa, intorno alla notizia diffusa
dalla rivista inglese Nature sulla na-
scita della cavallina Prometea nella
cascina-laboratorio che Cesare Gal-
li ha allestito a Cremona. La noti-
zia ha bucato l'attenzione dei me-
dia, piuttosto rilassata ad agosto,
tutto sommato a ragione: in fondo
Prometea è il primo individuo del-
la specie Equus caballus a essere
clonato.

Nessuno ha prestato attenzio-
ne, invece, alla notizia, diffusa nel
medesimo mese di agosto, dalla ri-
vista americana Science sulla nasci-
ta di Idaho Gem, un simpatico mu-

lo nato, per clonazione, il 5 mag-
gio scorso nelle scuderie della Uni-
versity of Idaho, Stati Uniti, dopo
346 giorni di regolare gestazione.

Ci sia consentito rilevarlo. Si
tratta di un'autentica ingiustizia.
Un po' perchè non è, appunto, giu-
sto trattare in modo così ineguale
due parenti così stretti che ottengo-
no, in modo sincronico, l'una in
Italia, l'altro nell'Idaho, un'analo-
ga performance. Vero è che il caval-
lo vanta quarti di nobiltà che ven-
gono inopinatamente negati al mu-
lo. Ma, insomma, nella scienza
non usa guardare alla nobiltà dei
natali. Ma solo ai fatti. E i fatti ci
dicono che Idaho Germ aveva di-
ritto alla stessa notorietà di Prome-
tea. Se non di più. Per almeno due

ragioni, che vi andiamo a elencare.
La critica della ragion scientifi-

ca ci dice che Idaho Germ, tra tutti
i mammiferi finora nati per clona-
zione con la tecnica del trasferi-
mento di nucleo, è la vera, autenti-
ca novità.

Voi tutti sapete che i muli for-
mano una «non specie». Nascono
dall'incrocio tra individui di due
specie biologiche diverse, un ma-
schio della specie Equus asinus (in-
somma, un asino) e una femmina
della specie Equus caballus (insom-
ma, una cavalla). Ma sono incapa-
ci di riprodursi a loro volta. Ed è
proprio questa strutturale incapa-
cità che rende loro sterili e gli umi-
li asini una specie diversa dai nobi-
li cavalli. Pochi di voi, probabil-

mente, sapranno che l'asino fecon-
datore trasmette a suo figlio un
filamento di Dna organizzato in
62 diversi cromosomi. Mentre la
cavalla fecondata trasmette ai suoi
figli un filamento di Dna organiz-
zato in 64 diversi cromosomi. E
che il mulo neonato si ritrova con
un filamento di Dna organizzato
in 63 diversi cromosomi.

È questa organizzazione cro-
mosomica che rende un mulo ge-
neticamente diverso sia da un asi-
no che da un cavallo. Ed è il fatto
che i robusti muli abbiano un nu-
mero dispari di cromosomi che, si
ritiene, li espone a un regolare in-
successo riproduttivo. O, almeno,
questo si pensava fino a un paio di
settimane fa, quando Science ha an-

nunciato, tra l'indifferenza genera-
le, la venuta al mondo di Idaho
Germ, figlio, sia pure per clonazio-
ne, di un altro mulo (un feto di 45
giorni, dalle cui cellule è stato
estratto il nucleo inserito poi in
un'ovocita di cavalla).

Per quanto piccolo e, addirittu-
ra, ancora accovacciato nella postu-
ra fetale, non c'è dubbio che il pa-
dre (o la madre, non sappiamo)
genetico di Idaho Germ è un altro
mulo. E ciò è un'evidente novità.
Non solo perchè il neonato è il
primo mulo al mondo che possa
vantare di avere un padre (o una
madre) mulo. Ma anche perchè
Idaho Germ ha il merito di falsifi-
care un luogo comune scientifico.
Non è a causa del fatto che sono

portatori di un numero dispari di
cromosomi che i robusti muli non
riscono a riprodursi, al contrario
degli umili asini e dei nobili caval-
li. Ma per altre ragioni. A noi igno-
te e che varrebbe la pena indagare.

Inoltre Idaho Germ ha un al-
tro grande merito. La sua nascita,
ci scusino i cultori del purismo bio-
logico, ha reso la sua «non specie»
un po' meno «non specie». Con
lui i muli iniziano a riscattarsi da
millenni di frustrazioni. E da mil-
lenni di illazioni.

Chi, tra i tanti cloni assurti, ne-
gli ultimi quattro o cinque anni
agli onori della cronoca, può vanta-
re altrettanto? Non avrebbe merita-
to, la gemma dell'Idhao un po' più
di attenzione?

In agosto la rivista «Science» ha dato notizia della nascita di un esemplare clonato della specie che si pensava non potesse riprodursi per motivi genetici. Una rivoluzione di cui quasi nessuno si è accorto

La gemma dell’Idaho, ovvero il primo mulo nato da un mulo
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L
a sera dell'8 settembre del '43, in un
famoso comunicato alla radio, Ba-
doglio rese noto l'armistizio firmato

in gran segreto con le forze alleate qualche
giorno prima. A nulla valse la richiesta in
extremis di un rinvio: a poche ore dallo
sbarco di Salerno, la notizia era già stata
resa pubblica dagli Alleati. Non restò che
piegarsi e preparare l'alternativa della fu-
ga. Del resto, si era giunti alla sua conclu-
sione non senza
tentennamenti, pic-
cole astuzie, qual-
che voltafaccia e la
sostanziale sottova-
lutazione dei reali
rapporti di forza, il
che certo non aiutò
a rendere meno du-
re le clausole, me-
no terribili gli effet-
ti. Nei fatti, si trattò
di una svolta decisi-
va sia per le vicen-
de interne del Pae-
se sia per le sorti
del conflitto.
Nel contempo, l'8
settembre è divenu-
to nella memoria
collettiva uno dei
momenti più tragi-
ci nella storia dell'Italia unita. All'annun-
cio seguì la precipitosa fuga notturna da
Roma di re, governo e comando supre-
mo. L'unica direttiva alle forze armate fu-
rono le oscure parole lette da Badoglio
alla radio, con l'unica preoccupazione di
non cadere in mani tedesche. Per garanti-
re la legittima continuità del potere mo-
narchico, non si esitò a sacrificare l'eserci-
to e a lasciare indifesi la capitale e il Paese.
Il tessuto di istituzioni civili e militari, su
cui si era andata, nel bene o nel male,
costituendo la "nazione" italiana dal Risor-
gimento, si sciolse di colpo e fu il caos.
Poi, l'occupazione nazista di gran parte
del territorio, per quasi due anni teatro
della lotta tra due eserciti contrapposti e
di una feroce guerra civile. L'Italia parve
regredire a poco più di una espressione
geografica.
Con ciò, il significato dell'8 settembre con-
tinua a dividere oggi gli storici come divi-
se allora gli italiani. L'interpretazione anti-
fascista ha visto nell'8 settembre l'appendi-
ce del 25 luglio, l'agonia del regime (in cui
finì per restare invischiata la stessa monar-
chia) e nel contempo l'inizio di un proces-
so di riscatto e liberazione. Sul versante
opposto, per i fascisti il ricordo dell'8 set-
tembre si è cristallizzato come un incubo,
una mera tragedia. Oggi, la lettura demo-
cratica è messa in questione da ricostruzio-
ni che enfatizzano la mancata o soltanto
in parte rielaborata soluzione di continui-
tà nella successiva vicenda repubblicana.
Nel quadro d'un dibattito storiografico e
politico che, negli anni '90, con la crisi
della Repubblica riscopre l'importanza
della patria, del senso di identità e apparte-
nenza nazionale, per la tenuta complessi-
va di una comunità democratica, si discu-
te se e come l'8 settembre possa funziona-
re da "spartiacque" della nostra storia col-
lettiva.
Tre posizioni sul tappeto. 1) Per Ernesto
Galli della Loggia ("La morte della patria",
1996) la data dell'armistizio non è che
l'epilogo traumatico di una crisi radicale
dell'idea di nazione le cui radici affonda-
no ben al di là del fascismo. Il tracollo
dello stato, non da ultimo in virtù delle
sue "modalità politico-militari" e per la

sensazione diffusa che la sconfitta sia insie-
me causa e prodotto "di una paurosa debo-
lezza etico-politica degli italiani", finireb-
be per ledere in modo irreparabile un sen-
timento di patria già di per sé carente. Il
progetto repubblicano di fare dell'antifa-
scismo il terreno di coltura di un rinnova-
to patriottismo, scaricando sul fascismo
una tragedia in realtà nazionale, sarebbe
destinato a fallire sia per l'assenza di un'
idea comune di patria data la divisione e
l'eterogeneità delle forze, sia per la spinta
a cercare legittimazione presso potenze
straniere. «L'8 settembre la patria muore
per non rinascere poi più»: di qui, la conti-
nuità “negativa” di un perdurante deficit
etico, del senso di appartenenza e di spiri-
to pubblico. 2) Per Elena Aga Rossi ("Una
nazione allo sbando", 1993), l'8 settembre
del "Tutti a casa!" è in parte un cliché. Gli
stessi episodi di resistenza militare ai tede-
schi al momento dell'annuncio (Cefalo-
nia su tutti), la partecipazione alla Resi-
stenza di soldati in formazioni partigiane
o autonomamente, dimostrerebbero che
"il sentimento nazionale non fu travolto
dal trauma dell'8 settembre né cancellato
come ideale punto di riferimento". Più in
generale, l'armistizio non sarebbe né lo
specchio di una crisi più generale del pae-
se (il che darebbe tra l'altro un alibi alle
precise irresponsabilità del gruppo diri-
gente), né la fine pura e semplice di un
regime (come recita la vulgata resistenzia-

le). Le due Italie dell'8 settembre - "la vec-
chia dello sfascio dell'esercito, la nuova
della risposta antifascista" - sono molto
più comunicanti di quanto si creda e il
punto di congiunzione starebbe proprio
nel periodo caotico e confuso aperto da
quella frattura, con cui classe politica
post-fascista e storiografia avrebbero "ri-
fiutato di fare veramente i conti". Di qui,
l'auspicio di "un ripensamento unitario
del nostro passato, al di fuori dei miti
ormai non più legittimanti la fondazione
dell'Italia repubblicana", e la continuità
“positiva” di "una storia di tutti - non di
vinti e vincitori", che attende di essere riat-
traversata. 3) Alla causa di una "problema-
tica discontinuità" non mancano con-
tro-argomenti. Nel dopo 8 settembre,
Gian Enrico Rusconi ("Se cessiamo di esse-
re una nazione", 1993 e "Patria e repubbli-
ca", 1997) ravvisa la presenza, "a frammen-
ti e tra mille incongruenze ideologiche",
di una solidarietà nata sui resti di una
"comune matrice nazionale, comunque
percepita", che consentirebbe sia di evita-
re una "nuova e più devastante guerra civi-
le" sia di costruire "un più maturo nesso
tra democrazia e nazione" - quel "faticoso
apprendimento della democrazia" culmi-
nante nella Costituzione che è per lui il
vero merito storico dell'antifascismo. In-
somma, "la patria rivive dopo, nonostante
e grazie all'8 settembre": a morire semmai
è una certa idea di patria. E ancora: per

Gaspare Nevola ("Una patria per gli italia-
ni?", 2003), la pur legittima aspirazione a
riconquistare un'idea unitaria del nostro
passato rischia di offuscare la portata di-
rompente che certi passaggi storici hanno
per "il significato stesso di patria per gli
italiani", di "negare le discontinuità politi-
co-culturali" che segnano la nostra storia,

facendo di tutta un'erba un
fascio. La richiesta di relati-
vizzare i miti fondativi della
Repubblica democratica vie-
ne pertanto giudicata come
il tentativo di "rimediare a
una rimozione con un'altra
e diversa rimozione", segno
di immaturità per una de-
mocrazia a cui stia davvero
a cuore "il suo valore di pa-
tria per gli italiani".
Tutte e tre le posizioni con-
tengono in varia misura irri-
nunciabili elementi di veri-
tà (deficit nell'ethos, confu-
sione delle due Italie, nasci-
ta di una nazione democrati-
ca), che spetta al lettore rior-
dinare intorno all'asse
“continuità/discontinuità”.
Anche le diverse patrie di
cui sono le più o meno espli-
cite portatrici sembrano po-
ter a un tempo restare in
tensione tra loro e alimenta-
re una cultura politica co-
mune. Del resto, per forza
di cose e per fortuna, una
patria democratica non è
una casa di granito ma un
cantiere sempre aperto, spe-
cie se si è quel paese diviso
di cui parla Remo Bodei ("Il
noi diviso", 1998): lungi da
offrire garanzie, esprime il
bisogno culturale di una
qualche condivisione del
senso di un'esperienza stori-
ca comune, pur restando di-
versi.
Alla soddisfazione di questo
bisogno non è ininfluente la
capacità del discorso storico
di tradursi in senso comune
storico. Da un lato, come
osserva ancora Rusconi, ri-
chiede storici disposti a nar-
rare "in modo critico e soli-
dale insieme", senza calcoli
di parte ma anche senza rin-
negare la realtà di memorie
divise e lacerate, una storia
sensata "per tutti i cittadi-
ni". Dall'altro, nel mondo
della scuola, insegnanti pre-
parati a gestire contesti di
apprendimento in cui iden-
tificazione, empatia e persi-
no un senso laico di pietas

siano accompagnati da riflessività e distan-
za critica. Come è anche troppo noto, da
noi entrambe le condizioni sono per varie
ragioni carenti.
Il che, come documenta tra altre una re-
cente indagine di Roberto Cartocci ("Di-
ventare grandi in epoca di cinismo",
2002), è un problema serio per la cultura
repubblicana. Per affrontare il quale lo
snodo confuso e difficile dell'8 settembre
parrebbe test troppo severo, mera "traver-
sia". A ben vedere, forse anche perché ina-
datto a trasformarsi in rito, non ha mai
smesso di essere una grande "opportuni-
tà".

Fabio Fiore

8 settembre 1943
le Patrie
degli italiani

Lunedì 6 settembre Preoccupazione
nei vertici militari italiani, di fronte al
precipitare degli eventi: regnano ansia
e incertezza. Si diffondono disposizio-
ni generiche con i documenti riservati
"Promemoria n. 1" e "Memoria 45
OP". Il "Promemoria n.2" contiene il
primo accenno all'armistizio, mentre
si intensificano le richieste italiane
agli Alleati.

Martedì 7 settembre A Roma arriva-
no i primi generali americani. Ei-
senhower reagisce con un "sorriso" al-
le richieste di Badoglio: la resa deve
essere assolutamente senza condizio-
ni. La polizia, per non dare adito a
sospetti da parte tedesca, vigila contro

il tentativo (di ispirazione comunista)
di organizzare squadre armate. Vitto-
riani, dalle colonne de "l'Unità", invi-
ta gli italiani alla guerra di liberazio-
ne.

Mercoledì 8 settembre Il governo
cerca di dilazionare l'annuncio dell'ar-
mistizio. Viene annullata l'operazione
"Giant II" (che prevedeva l'atterraggio
dell'82˚ divisione aviotrasportata a Ro-
ma); gli Alleati, dichiarato di aver per-
so ogni fiducia, dicono di voler proce-
dere ugualmente. Alle 16,30 Radio
New York comunica l'avvenuto armi-
stizio, prima che lo faccia il governo
italiano. I tedeschi denunciano il tradi-
mento, e si apprestano a occupare il

territorio. Il governo nega fino all'ulti-
mo, mentre gli antifascisti si prepara-
no alla resistenza armata. Il governo
distribuisce armi, che tuttavia sono po-
co dopo sequestrate dalla polizia. Il re
medita addirittura di ritrattare l'armi-
stizio, poi decide di procedere; ma so-
lo alle 19,42 Badoglio dà l'annuncio
ufficiale al paese.

Giovedì 9 settembre I tedeschi pre-
mono sulla costa laziale, e sulle strade
in direzione di Roma. Infuria la batta-
glia di porta S. Paolo: militari e civili
tentano di opporsi all'occupazione te-
desca di Roma. Scontro fra tedeschi e
Alleati nel golfo di Salerno. La notizia
dell'armistizio è pubblicata dai giorna-
li italiani. La famiglia reale e i generali,
in fuga, raggiungono Pescara e s'imbar-
cano per Brindisi; Roma è abbandona-
ta, e nessuno ne ha organizzato la dife-
sa. L'unico che si impegna, in tal sen-
so, è il generale Caviglia, storico rivale
di Badoglio. Nasce il Comitato di libe-
razione nazionale (Cln): gli antifascisti

cercano di coprire il vuoto di potere.

Venerdì 10 settembre Regna la confu-
sione: l'esercito italiano, abbandonato
dai comandanti senza ordini precisi, è
rapidamente sopraffatto dai tedeschi,
che controllano gran parte della Peni-
sola. Alla Germania vengono annesse
le province di Bolzano, Trento, Bellu-
no, Udine, Gorizia e Trieste. I respon-
sabili militari dichiarano la resa di Ro-
ma, mentre il Cln cerca di organizzare
la resistenza.

Sabato 11 settembre A Barletta i nazi-
sti fucilano undici vigili urbani; forze
corazzate delle SS occupano Milano.

Domenica 12 settembre Paracadutisti
tedeschi liberano Mussolini prigionie-
ro al Campo Imperatore sul Gran Sas-
so. Nel cuneese, primi episodi di guer-
ra partigiana, soprattutto ad opera di
azionisti. È finita la guerra fascista, in-
comincia la guerra di liberazione dall'
ex alleato nazista. (4/Fine)

All’annuncio segue la
precipitosa fuga notturna
da Roma di re, governo e
comando supremo
L’esercito viene lasciato
al suo destino

In un famoso comunicato
alla radio, Badoglio rende
noto l’armistizio firmato
in gran segreto con le
forze alleate qualche
giorno prima

‘‘‘‘
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È finita la guerra fascista
comincia la guerra di liberazione

Il generale Castellano firma l'armistizio

Q
uando si cerca la storia nei film,
si possono trovare verosimiglian-
ze e omissioni, realismi e falsifica-

zioni, punti di vista inediti e occultamen-
ti inaspettati. Nel caso dell'8 settembre
1943, la questione cruciale e anche legger-
mente imbarazzante è il differimento
temporale con il quale una delle giornate
più importanti del nostro ventesimo se-
colo è approdata sul grande schermo.
Bisogna infatti attendere il 1960 perché si
concepisca «Tutti a casa» di Luigi Co-
mencini, una pellicola di grande impatto
capace di riempire un vuoto enorme e di
infrangere quell'autocensura che il cine-
ma italiano aveva avuto in ordine al fasci-
smo, con alcune rare eccezioni nel perio-
do neorealista, peraltro più propenso a
crescere nel calco rosselliniano di «Roma
città aperta», rappresentando le virtù di
collaborazione nazionale in funzione an-
ti-nazista piuttosto che le responsabilità
del ventennio di Mussolini. Con qualche
ottimismo, si potrebbe pensare che que-
sto ritardo di diciassette anni riproduca
una coincidenza di intenzioni tra il Paese

reale e gli sceneggiatori: c'è da guardare
avanti, c'è bisogno assoluto di farlo, di
ricostruirsi in fretta cicatrizzando il passa-
to. E così, quando finalmente anche
l'aspetto visibile dell'Italia si è radicalmen-
te trasformato e si è diventati moderni e
industrializzati - probabilmente pure un
po' più cinici -, solo allora si possono
riaprire le pagine di storia patria tralascia-
te più o meno volutamente. Quando si
affonda il bisturi nel corpo della nostra
identità si scopre che il dolore è ancora
vivo. Anche perché - per quanto li si
possa anestetizzare - i ricordi sono sem-
pre brucianti quando li si può ancorare a
una data precisa. Non è il lungo periodo
di omissione collettiva, quindi, che possa
velare la lucidità dello sguardo degli sce-
neggiatori Age e Scarpelli. "Ci abbiamo
messo dentro i nostri ricordi, cose che ci
erano capitate", disse Age: è la densità dei
vissuti personali a conferire al film quel
tono sincero e condivisibile, finanche
quell'intenzione manifestamente didatti-
ca che nelle intenzioni del regista doveva
avere il viaggio del sottotenente Alberto

Innocenzi. Un itinerario di formazione
accidentato, tragico e rocambolesco, la
progressiva presa di coscienza di come
l'improvvisa dissoluzione dello Stato por-
ti a un accrescimento delle responsabilità
individuali. Dall'"ognuno per sé, Dio per
tutti" al "Non si può stare sempre a guar-
dare": Sordi non è solo la celebrata ma-
schera dell'italiano medio, ma è anche
l'Italia che getta la maschera e imbraccia
il fucile contro i tedeschi durante le Quat-
tro Giornate di Napoli, dopo essersene
andato via dalla casa del padre fascista
un'ora in anticipo sull'appuntamento
con la milizia fedele al Duce.
Tutti a casa si inserisce in quel filone
inaugurato con La grande guerra, tanto
che il suo produttore, Dino De Laurenti-
is, lo concepì proprio come il suo segui-
to e voleva che si intitolasse La guerra
continua. I film di Monicelli e Comenci-
ni - ai quali si andrà poi ad aggiungere
Una vita difficile di Dino Risi - incontra-
no il grande pubblico perché riescono
ad assemblare le virtù della commedia
all'italiana con la scoperta della storia

come fonte ancora largamente inesplora-
ta.
Quel che si produce è un contrasto
drammaturgicamente funzionante: la
"seriosità" dello sguardo scopre un inten-
zionalità di intervento sulla materia, co-
me se Tutti a casa fosse un'occasione per
scattare polaroid retrospettive, sintesi
complete e fulminanti di una tragedia
collettiva. "Signor Colonnello, accade
una cosa incredibile: i tedeschi si sono
alleati con gli americani!", urla al telefo-
no lo sconvolto Innocenzi, che non
avendo sentito alla radio il proclama
dell'armistizio vaga con i suoi uomini in
armi e non capisce più nulla. Sono scene
come questa a giustificare il commento
che Giancarlo Pajetta rivolse al regista in
una lettera: "Si ride ma si piange, si pian-
ge ma si ride…". Utilizzare il contrasto
delle emozioni per riavvicinare i lembi
temporali, il passato e il presente: l'indi-
cazione di Tutti a casa diventa quasi pre-
dittiva, si costituisce come modello così
forte da essere anche un po' intimidente
nei confronti dei tentativi successivi.

Contemporaneo è invece quello di Gian-
ni Puccini, regista impegnato nel Pci,
che realizza nel 1960 Il carro armato
dell'8 settembre, una favola realistica sce-
neggiata tra gli altri da Pier Paolo Pasoli-
ni e Goffredo Parise, sostanzialmente
sottovalutata al botteghino. Eppure ave-
va preoccupato non poco De Laurentiis,
intenzionato addirittura a comprare il
film per impedirne la realizzazione. Un
metodo praticato ai danni del produtto-
re da Giulio Andreotti, che se contrastò
Ladri di biciclette con la nota lettera
aperta a Vittorio De Sica sui "panni spor-
chi da lavare in famiglia"; per Tutti a
casa l'allora Ministro della Difesa rifiutò
i carri armati con la motivazione che il
film disonorava l'esercito italiano (e di-
fatti quelli che si vedono sono finti, di
compensato).
Nel 1981, Comencini dichiarò che
"sull'8 settembre si possono fare dieci
film diversi, ancora oggi, perché è una
giornata talmente memorabile e ricca di
avvenimenti che hanno cambiato il de-
stino delle persone e di un paese, che

può essere vista sotto tanti angoli diver-
si". Resta il fatto che dopo il suo capola-
voro si intensificano le rappresentazioni
del fascismo - anche macchiettistiche, lo
si caricaturizza spesso e volentieri -, ma
sul giorno dell'armistizio con le forze
alleate esistono episodi, non opere com-
plete, mentre numerosi sono invece i
film di tematica resistenziale, anche re-
centi, come I piccoli maestri di Daniele
Luchetti (1998) o Il partigiano Johnny
di Guido Chiesa (2000), ispirati ai libri
di Luigi Meneghello e di Beppe Feno-
glio. Per scoprire il segreto di quello che
si può considerare a tutti gli effetti un
tabù, una tentazione potrebbe essere al-
largare il terreno d'indagine fuori dall'
ambito strettamente cinematografico,
addentrarsi in un contesto culturale più
ampio. Ma in fondo, non è questa l'uni-
ca occasione perduta dagli autori italia-
ni. Basta fare l'elenco alfabetico e fermar-
si quasi subito a "riflettere" un po' con la
macchina da presa: con la B non c'è solo
Badoglio, tanto per dire…

Paolo Rossi

Il cinema del dopoguerra fatica a occuparsi di quella giornata: bisogna infatti attendere il 1960 perché si concepisca «Tutti a casa» di Luigi Comencini

Diciassette anni di ritardo e un’ora in anticipo
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«Q
uesto è tradimento della pa-
rola data»: così l'incaricato
d'affari tedesco Rahn ri-

spondeva alla comunicazione con cui
il ministro degli Esteri Guariglia lo in-
formava - con ritardo e non senza im-
barazzo, alle 19 dell'8 settembre 1943 -
dell'armistizio firmato dall'Italia con
gli Alleati. Dire che i tedeschi fossero
impreparati al voltafaccia sarebbe sem-
plicemente falso: i loro sospetti, ali-
mentati dal ricordo del "giro di valzer"
con cui già nel 1915 l'Italia aveva cam-
biato lo scacchiere delle alleanze, era-
no divenuti quasi certezza a partire dal
25 luglio, nonostante il proclama di
Badoglio: "L'Italia mantiene fede alla
parola data".
Da quella data, gli appelli di matrice
fascista e nazista non fanno economia
di questa retorica: "Italiani, valorosi
soldati (…). Pietro Badoglio ha com-
piuto il suo tradimento. Italiani, com-
battenti, il tradimento non si compirà
(…). Non obbedite ai falsi ordini di
tradimento. Rifiutate di consegnarvi al
nemico". "Tradimento" sarà l'accusa
mossa ai firmatari dell'ordine del gior-
no Grandi al processo di Verona (ben-
ché la votazione del Gran Consiglio si
fosse svolta in modo sostanzialmente
regolare: ma qui la posta in gioco era
politica, e il processo sarebbe finito
con la messa al muro dello stesso gene-
ro di Mussolini: Galeazzo Ciano). E
ancora nel suo discorso del 16 dicem-
bre 1944 al Teatro Lirico di Milano lo
stesso Mussolini tornerà sul tema.
Le perplessità sul voltafaccia non furo-
no comunque esclusivo monopolio fa-
scista, e un certo imbarazzo si registra
da più parti. Senza contare che, nella
convulsa situazione successiva all'8 set-
tembre, le accuse di tra-
dimento si sprecano su
tutti i fronti. Dal punto
di vista strettamente mi-
litare, era stato tradi-
mento il venir meno
della lealtà all'Asse: un'
alleanza che pure, va
detto, i tedeschi aveva-
no interpretato fin da
subito come un rappor-
to di sostanziale subor-
dinazione da parte dell'
Italia, una sorta di pat-
to vassallatico, e dun-
que, come ha osservato Claudio Pavo-
ne, nel suo fondamentale lavoro "Una
guerra civile" (Bollati-Boringhieri,
1991), non basato sulla sostanziale pa-
rità di grado e di dignità dei contraen-
ti. Non si tratta solo di rivendicazioni
sul fronte nazionalistico: anche all'in-
terno degli apparati di regime, proprio
su questa evidenza le progressive ostili-
tà nei confronti di Berlino cercano di
fare leva, almeno dalla primavera del
'43, per forzare gli eventi bellici in una
direzione diversa. Ciano, nella dram-
matica ultima seduta del Gran Consi-
glio, ricorda che il vero tradimento sa-
rebbe stato compiuto proprio da parte

tedesca, anticipando la dichiarazione
di guerra; mentre i vertici delle forze
armate registrano di lì a poco che la
Germania sembra sistematicamente
ignorare le ragioni e i bisogni italiani
(per esempio trascurando il fronte me-
diterraneo). Secondo il Capo di Stato
maggiore Ambrosio, i tedeschi sono
dunque "alleati che hanno sistematica-
mente mancato di parola".
La faccenda è poi complicata dal pre-
sentarsi di conflitti di fedeltà apparen-
temente irresolubili sul piano formale.
Il giuramento di fedeltà al re come può
essere compatibile con quello richiesto
dalla Repubblica sociale, o magari, in
qualche caso, dalle stessa bande parti-
giane più militarizzate? Siamo di fron-
te, nota ancora Pavone, al paradosso
del giuramento: esso si direbbe valido
solo se non cambiano le condizioni
nelle quali è stato pronunciato - cioè
sembra valido sempre, tranne quando
servirebbe davvero. Dal medesimo
punto di vista formale, il dramma mo-
rale sembra d'altronde configurarsi so-
prattutto per chi voglia adottare un
linguaggio etico improntato a valori

(onore, fedeltà alla parola data, lealtà a
ogni costo) che costituiscono il fonda-
mento di una cultura militaresca su
cui non di rado si modellano le scelte
più o meno consapevoli di molti re-
pubblichini. Scelte che, nei singoli ca-
si, meritano spesso di essere comprese
e rispettate, laddove però si distingua
debitamente fra una "buona fede" inte-
sa come categoria atta a interpretare
opzioni individuali da comportamenti
collettivi e decisioni irresponsabili sul
piano etico-politico. Forse è stato an-
che per una intuizione morale più pro-
fonda, segnata dalla stanchezza della
guerra e del tutto estranea a questo
formalismo, e non solo per una croni-
ca mancanza di coscienza civile, che il
problema della fede mancata non sem-
bra aver appassionato eccessivamente
gran parte delle forze armate e anche
della popolazione, dopo l'8 settembre.
Anche perché fra soldati e popolazione
si andava nel frattempo diffondendo a
macchia d'olio una duplice consapevo-
lezza.
Da una parte, c'era stata la ressa scom-
posta di generali e alti ufficiali sul mo-

lo di Pescara, al seguito di un Re che
definiva "trasferimento" compiuto
"per poter pienamente assolvere" ai
suoi "doveri" quella che in verità era
stata null'altro che una precipitosa fu-
ga. Lo sfaldarsi delle istituzioni porta-
va così allo scoperto l'incompetenza,
l'ignavia e l'immoralità delle classi diri-
genti: ragion per cui, nella percezione
di molti, l'autentico tradimento era sta-
to il non aver proclamato la fine della
guerra con la caduta del fascismo che
l'aveva irresponsabilmente voluta. Nel-
la coscienza del paese, il vuoto istituzio-
nale che ne seguì avrebbe segnato una
cicatrice indelebile.
Dall'altra, l'8 settembre ha significato
anche la consapevolezza dell'esito ine-
vitabile d'una guerra perduta dopo
aver combattuto a fianco di un allea-
to-padrone (la Germania di Hitler),
votato a un'ideologia sanguinaria e raz-
zista, e capace di fungere da catalizzato-
re per un'improbabile coalizione di sta-
ti spesso a loro volta spietati nel loro
realismo politico, eppure tenuti insie-
me non solo dalla pragmatica conside-
razione della situazione, ma anche dal-

la coscienza di ciò che avrebbe signifi-
cato, in linea di principio, il trionfo del
nazifascismo. Sulla base di considera-
zioni non dissimili, nella "Storia dell'
Italia partigiana" (Laterza, 1966) Gior-
gio Bocca, a proposito dell'8 settem-
bre, ha potuto così parlare di "giusto
tradimento", rivendicando l'appello a
un diritto "naturale, insopprimibile,
quando il dispotismo giunge a un gra-
do di malvagità totale, alla rottura di
ogni contratto sociale, all'ingiustizia
senza nome, all'infamia e alla vergo-
gna". Giacché, prosegue Bocca, "non si
capisce la Resistenza, non si è resistenti
se non si afferma il diritto-dovere di
tradire l'alleanza criminale, se non si
possiede la forza morale di venir me-
no alla fedeltà delittuosa".
Il problema non è estraneo al dibattito
filosofico-morale degli ultimi decen-
ni, soprattutto nell'ambito della cosid-
detta "etica del discorso". Esistono ca-
si, insomma, in cui ciò che sul piano
di un determinato codice (in questo
caso quello militare, scritto e non scrit-
to) si definisce "tradimento", può rive-
larsi eticamente "giusto". E non si trat-
ta di aprire la porta all'arbitrio, all'
emotività o addirittura all'immoralità.
Al contrario: non può esservi in alcun
modo moralità laddove il patto scelle-
rato mina all'origine l'universalizzabi-
lità della massima dell'agire, ossia la
possibilità (per quanto astratta) di con-
dividere le proprie ragioni con ogni
interlocutore possibile su una base
che sceglie la comunicazione ragione-
vole e non l'affinità razziale, il valore
astratto o il patto mafioso come base
per ogni ulteriore relazione.
Rispetto a questo ideale, è facile osser-
vare che la politica reale è purtroppo

quasi sempre
altra cosa. Ma
la forza del
punto di vista
etico consiste
spesso proprio
nel rivendica-
re l'idealità di
un modello di
contro ai suoi
costanti 'tradi-
menti' reali.
Chi rifiuti per
principio que-
sta base, rifiu-

ta fondamentalmente di collaborare
alla costruzione di relazioni fondate
sull'equità e la solidarietà, e quindi fa
paradossalmente del tradimento un si-
stema. Certo, come avrebbe ricordato
Gaetano Salvemini a proposito di Vit-
torio Emanuele III, "un malfattore
non diventa un galantuomo quando
tradisce un malfattore", e il tradimen-
to non sarà mai di per sé una virtù.
Ma per quanti abbiano fatto l'errore
di aderire al patto scellerato, il "tradi-
mento" può rivelarsi il primo, doloro-
so passo di ogni possibile moralità fu-
tura.

Gianluca Garelli

Scelgono punti di vista
simbolici, immagini
stranianti di regressione
all’adolescenza,
sopratutto per parlare
delle armi

Il «trasferimento» del re e
lo sfaldarsi delle istituzioni
portava allo scoperto
l’incompetenza, l’ignavia
e l’immoralità delle classi
dirigenti

Per molti, l’autentico
tradimento era stato il non
aver proclamato la fine
della guerra con la caduta
del fascismo che
l’aveva voluta

I grandi scrittori
infatti sanno difendere
la loro autonomia
pur nel forte impegno
degli anni
del dopoguerra

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Calvino la chiamò «frammentaria epopea». Gli autori eccellenti lo sono perché non descrivono eroi senza macchia

La letteratura della resistenza, storie senza agiografia
I

n quella letteratura della Resistenza
che Calvino ha chiamato "frammen-
taria epopea", gli autori eccellenti so-

no tali in primo luogo perché non descri-
vono eroi senza macchia: sfuggono cioè
al rischio della celebrazione retorica e
rifiutano con orgoglio di farsi strumento
di una parte politica, sia pure la propria.
Si pensi alla polemica fra Vittorini e To-
gliatti del 1946 (il romanzo Uomini e no
era uscito l'anno prima). Nel '47 Il sentie-
ro dei nidi di ragno di Calvino avrebbe
lanciato "una sfida ai detrattori della Re-
sistenza e nello stesso tempo ai sacerdoti
d'una Resistenza agiografica ed edulcora-
ta" (Prefazione all'ed. 1964). Sfida poi
ripresa, da un diverso punto di vista, nei
romanzi di Fenoglio.
I grandi scrittori infatti sanno difendere
la loro autonomia, pur nel forte impe-
gno degli anni del dopoguerra; scelgono
punti di vista simbolici, immagini stra-
nianti di regressione all'adolescenza, so-
prattutto per affrontare il tema delle ar-
mi: nel Sentiero di Calvino la pistola che
resta in mente è quella che il monello
Pin nasconde nel luogo “magico” dove i
ragni fanno i nidi, dopo averla rubata al
tedesco con cui sua sorella si prostitui-
sce, nella miseria di un vecchio carrugio.
Per il partigiano Milton, protagonista di
Una questione privata di Fenoglio (in-
compiuto, uscito postumo nel 1963; Il
partigiano Johnny è del '68), l'8 settem-
bre segna la fine della relazione tra la
ragazza da lui amata e il suo migliore
amico. Fulvia lascia le colline albesi,
mentre i due ragazzi si arruolano nei

badogliani. Informato del tradimento
quando l'amico è prigioniero dei fascisti,
Milton sfida ogni pericolo perché deve
parlargli. La cattura di un nemico per
tentare lo scambio, la malaugurata mor-
te di questo e la successiva rappresaglia,
la fuga finale sotto il tiro delle armi da
fuoco sono momenti della ricerca, ango-
sciosa e solitaria, d'una verità intima-
mente sua, che non può rinunciare a
conoscere.
Il punto di vista di un intellettuale è più
scoperto ne La casa in collina di Pavese
(1948): Corrado, professore di liceo, si
chiede ossessivamente se il figlio della
partigiana Cate sia anche figlio suo; ma
non se la sente di aderire alla sua lotta.
Quella che inizia l'8 settembre per lui
"non è una guerra di soldati, che domani
può anche finire; è la guerra dei poveri,
la guerra dei disperati contro la fame, la
miseria, la prigione, lo schifo". È preso
da "una speranza, una curiosità affanno-
sa: sopravvivere al crollo, fare in tempo a

conoscere il mondo di dopo. Alzavo le
spalle, ma bevevo le voci".
Le svariate voci di chi, nel nord della
penisola, impugnò le armi contro i nazi-
fascisti sono affidate alla narrativa neore-
alista (L'Agnese va a morire di Renata
Viganò, del 1949, è la storia della rivolta
viscerale di una donna disperata), e a
pagine autobiografiche spesso più effica-
ci della fiction. Un esempio è l'asciutto
diario partigiano Banditi del filosofo Pie-
tro Chiodi (1946). Ma fin dagli anni qua-
ranta, la letteratura registra anche altre
voci ed esperienze, altre denunce. Nel
dicembre 1944, il mensile romano "Mer-
curio" diretto da Alba De Cespedes ospi-
ta testimonianze sul periodo "8 settem-
bre 1943-31 dicembre 1944". Parlano fra
gli altri Moravia, Alvaro, Bontempelli,
Natalia Ginzburg. Spicca su tutte la cro-
naca narrativa che il grande saggista Gia-
como Debenedetti dedica alla deporta-
zione di un migliaio di ebrei dall'ex ghet-
to di Roma (16 ottobre 1943). La doman-
da più tagliente riguarda qui gli elenchi
dattiloscritti in base ai quali i tedeschi
rastrellano le vittime: "Perché dopo il 25
luglio, finita la campagna razziale, non si
pensò di eliminare quei registri e schede,
divenuti superflui? E se non dopo il 25
luglio, perché non almeno dopo l'8 set-
tembre (…)? La negligenza del luglio di-
venta nel settembre criminosa responsa-
bilità". Lo stesso fatto sarà ricordato
trent'anni dopo, ma in una forma narra-
tiva più tradizionale, da Elsa Morante
(La storia, 1974). La grande storia ("uno
scandalo che dura da diecimila anni",

recita il sottotitolo) è l'inganno che i po-
tenti ordiscono da sempre ai danni degli
umili: in questo caso - negli anni fra il
1941 e il '47 - la maestra Ida, di origine
ebrea, e i suoi due figli Nino, prima fasci-
sta, poi partigiano nonché contrabban-
diere, e Useppe, nato dalla violenza di
un soldato tedesco. Malgrado il successo
di pubblico, tanto pessimismo suscitò
polemiche; in seguito non mancò chi
seppe valorizzare le istanze pacifiste del
romanzo.
Dell'utopia di pace, la letteratura sulla
Resistenza offre pur qualche traccia.
L'"aspirazione a un mondo nuovo di giu-
stizia, (…) che sottintende la pace come
un suo presupposto necessario" (scrive-
va Giuseppe Petronio, autorevole studio-
so da poco scomparso) affiora nelle Let-
tere di condannati a morte della Resisten-
za italiana ed europea (ed. 1952 e '54), e
la parola pace è ricorrente nelle poesie
dedicate ai caduti combattenti o alle vitti-
me civili: come quella, splendida, che
Bassani scrisse per un giovanissimo cadu-
to nelle giornate napoletane del settem-
bre '43 e che apre l'antologia Con la vio-
lenza la pietà. Poesia e Resistenza (1995,
a cura di R. Cicala; il titolo è tratto da un
verso di Pasolini per la morte del fratello
partigiano). Negli ultimi decenni cresce
anche l'interesse per il fenomeno della
lotta antifascista non violenta, praticata
spesso, ma non solo, dalle donne; già nel
romanzo di Meneghello I piccoli mae-
stri, del 1964, colpiva la “resistenza civi-
le” del vicentino Antonio Giuriolo, pro-
fessore che non insegnava perché senza

tessera del fascio, partigiano che non spa-
rava.
Non mancano racconti e diari, spesso
riscoperti di recente, dedicati a scelte
estranee o dichiaratamente ostili alla Re-
sistenza: dei militari italiani che, dopo
l'armistizio, si consegnarono ai tedeschi,
affrontando una dura prigionia (Chiesu-
ra, Sicilia 1943, 1993); di chi ne ebbe
notizia nei campi di prigionia an-
glo-americani e si rifiutò di collaborare
(Tumiati, Prigionieri del Texas, 1985);
di chi, da fascista, visse l'8 settembre co-
me tradimento della patria e combatté i
"ribelli" (Rimanelli, Mazzantini). Con
un linguaggio a tratti assai crudo, i ven-
tenni, all'incirca, del '43 vi si presentano
come una generazione tradita, vittima di
colpe collettive e mai risarcita. Con qual-
che differenza di tono altri loro coetanei,
rimasti nella cosiddetta "zona grigia" ma
istintivamente orientati verso la R.S.I.,
hanno poi imputato alla generazione
precedente la responsabilità del deserto

di valori e dell'impreparazione politica
che li avevano resi estranei sia alle ragio-
ni del fascismo sia a quelle dell'antifasci-
smo (esemplari in questo senso i ricordi
di Soavi, Un banco di nebbia, 1955). È
un fatto che proprio quei ragazzi erano
stati i più esposti, dai banchi di scuola
alle piazze, alla propaganda diretta e me-
diatica del regime.
Diversi, si spera (ma è importante capire
quanto), dai ragazzi pronti all'applauso
o alla censura istintiva, ma per lo più
disinformati sui fatti, che ora il romanzo
Asce di guerra di Wu Ming (2000) descri-
ve, nelle asettiche aule d'università, stupi-
ti dai racconti brucianti dei vecchi parti-
giani e di altri attori della storia del Nove-
cento, ribelli delusi che nel dopoguerra
non smisero di sparare. Anche il quartet-
to bolognese, con l'aiuto del "vietcong
romagnolo" Vitaliano Ravagli, racconta
una Resistenza in controluce, i cui sentie-
ri proseguono in altri, sempre più cari-
chi d'odio, dalla Cecoslovacchia al Viet-
nam: "Certi uomini sono quello che i
tempi richiedono. (…) Compiono scelte
che il senno degli altri e il senno di poi
stringono nella morsa tra diffamazione
ed epica di stato. Scelte estreme, fatte a
volte senza un chiaro perché, per il senso
dell'ingiustizia provata sulla pelle, per
elementare e sacrosanta volontà di riscat-
to. La retorica degli alzabandiera e la
mitologia istituzionale offrono una ver-
sione postuma e lineare della storia. Ma
la linearità e l'agiografia non servono a
capire le cose".

Bianca Danna

Il tradimento inevitabile dell’alleato-padrone
In caso contrario si sarebbe trattato, come disse Giorgio Bocca, di una fedeltà delittuosa

lunedì 8 settembre 2003 orizzonti 25



Pensioni e Lottomatica
Daniele F.

Non appena è cominciata a circolare la voce di un possibile
avvento della legge sui 40 anni di lavoro necessari per andare in
pensione (proposta dal ministro Tremonti), tra colleghi abbia-
mo iniziato a fare un po’ di calcoli per vedere più o meno quante
ere geologiche lavorative si prospettano ancora a ciascuno noi
prima di raggiungere la pensione. Bene, la proposta creativa del
nostro ministro delle finanze - l’ennesima e non meno devastan-
te di tante altre... - ci ha ispirato il «Gioco di Giulio».
Ognuno di noi ha ricavato cinque numeri «magici» che giochere-
mo al lotto due volte la settimana, puntando un euro ciascuno
per ogni estrazione in cassa comune:
1˚ numero: gli anni di contributi già versati.
2˚ numero: gli anni di contributi ancora da versare per arrivare a
quota 40.
3˚ numero: il famigerato 40.
4˚ numero: l’età attuale di ciascuno di noi.
5˚ numero: l’età in cui andremo in pensione (si ricava dalla
somma dei numeri 2 e 4).
Il gioco ha duplice effetto benefico:
a) due volte la settimana il lavoratore si ritempra tra sogni e

speranza investendo una somma alla portata di tutti (per ora);
b) il ministero delle Finanze, tramite Lottomatica, riceve una
pioggia di soldi da investire in nuove iniziative sempre più creati-
ve e mirabolanti per migliorare il nostro futuro.

Un gesto semplice
per dire basta
Romolo Leopardi, Paola (Cs)

Gentile direttore,
da più tempo desideravo scriverle. Oggi, dopo aver letto la lettera
di Claudia Caldonazzo, mi sono imposto di farlo. Credo sia
necessario dare risposte più concrete ai problemi che la signora
pone, primo fra tutti quello di dire basta agli sputi e agli oltraggi
alle Istituzioni. Mi riferisco evidentemente a tutti coloro che,
secondo Antonio Padellaro, vivono da quella parte della «vistosa
linea di confine» che divide coloro che rispettano le norme
costituzionali e democratiche e chi di queste norme si fa quotidia-
namente beffe. Al punto in cui siamo, non basta più indignarsi.
Ciascuno, a qualsiasi gruppo politico appartenga, ha il dovere di
alzare la testa e dire BASTA. Al punto in cui siamo, tutti coloro
che provano indignazione, devono almeno compiere un gesto
simbolico di solidarietà verso chi nelle istituzioni crede, malgra-
do il crescendo quotidiano degli attacchi.
Un gesto semplice, di buona volontà come le lenzuola di Paler-

mo o le bandiere della pace; questa volta potrebbe essere, ad
esempio, un sms, una e-mail, una cartolina o un qualsiasi altro
gesto attraverso il quale tutti coloro che hanno ancora la forza
d’indignarsi, possano unanimamente dire BASTA; possano per
un momento essere accanto ai magistrati e alle loro famiglie;
possano simbolicamente abbracciare Maria Falcone, Rita Borsel-
lino e tutte le vedove e gli orfani dei servitori dello Stato e della
legalità. Possano tutti, per un momento essere «mentalmente
disturbati» e «antropologicamente diversi». Attraverso una ope-
razione di questo tipo si potrebbe, infine, verificare l’attendibilità
di sondaggi troppo spesso sbandierati, di percentuali di fiducia
che cala a picco senza che per noi tutti esista un qualsiasi riscon-
tro. Chissà... potrebbero esserci sorprese in positivo! Resta il
fatto che un puro gesto di solidarietà servirebbe a dare fiducia e
forza a coloro che, a torto, sono troppo isolati.

A proposito di «Utopia»
Franco Valsecchi

Cara Unità, mi riferisco all’articolo Quando Berlusconi regalava
Utopia apparso su l’Unità del 6 settembre. Mi piacerebbe sapere
cosa scriveva nel 1978 il cittadino Berlusconi – Utopos sul passo
che segue; si tratta di una raccomandazione data da un consiglie-
re, nominato dal Re (nel Cinquecento non si chiamavano saggi),
al Re stesso.
«Un altro infine raccomanda di stringere i legami con i giudici,

affinché non emettano che sentenze favorevoli agli interessi della
corona. Sarà il caso, a tale scopo, di convocarli al palazzo perché
discutano in presenza del Re le cause che lo riguardano. E quan-
do il sovrano si trovasse palesemente dalla parte del torto, ci sarà
certamente un magistrato disposto a escogitare un espediente –
non importa se per puro spirito di contraddizione, per il gusto
del cavillo giuridico, o per guadagnarsi il favore reale – che
consenta di aggirare l’ostacolo». «Grazie alla diversità dei punti
di vista espressi dai vari giudici, il più semplice dei casi potrà
essere rimesso in discussione, ed i fatti più evidenti messi in
dubbio. Il che servirà per dare al Re l’opportunità di interpretare
la legge a suo vantaggio. Ed ognuno dovrà essere d’accordo, per
paura o per rispetto. La sua interpretazione, con ogni probabili-
tà, verrà infine formalizzata dalla corte. Dopotutto, ci sono mille
modi per appoggiare il parere del Re. Ci si può appellare all’equi-
tà, alla lettera della legge, a un errore di trascrizione o infine ad
un principio che per i giudici coscienziosi ha più valore di
qualsiasi norma al mondo, cioè l’indiscusso primato del Re».
(Tommaso Moro, Utopia, Edizioni Tascabili economici
Newton, introduzione e traduzione Franco Cuomo, pag. 36)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

Va superata la vergogna del governo B.
Ma bisogna già pensare a quando avremo ripreso

il cammino dell’onestà civile e della dignità

segue dalla prima

L’altra sera alla festa
dei disabili

Se la Sinistra ha il coraggio dell’utopia
PAOLO SYLOS LABINI

cara unità...

D
estra e sinistra; conservatori e
innovatori; gli utopisti sono
gl’innovatori più ambiziosi.

Le utopie sono idee-guida, non proget-
ti concreti.
Oggi si parla molto di riformismo, sen-
za però spiegarne il contenuto. Si è avu-
to uno scontro sull'articolo 18 dello
Statuto dei lavoratori, una questione, a
detta anche di molti industriali, che in
sé non era molto importante, lo è di-
ventata per ragioni politiche - la destra
al governo voleva impartire un colpo
di clava sulla testa dei sindacati; se mai
occorreva legiferare sulle garanzie dei
lavoratori atipici, che ne sono larga-
mente privi. Riforma della pensioni: il
discorso è in parte simile al precedente.
Oggi è importante contrastare con for-
za gli attacchi del governo Berlusconi
alla scuola, alla sanità, alla ricerca. Dob-
biamo pensare fin da ora a "costruire il
nuovo".
Mi pare però che alla sinistra italiana
manchi il coraggio dell'utopia. Grazie a
quel coraggio la sinistra dei paesi scan-
dinavi negli anni Trenta e, anche più
ambiziosamente, la sinistra inglese do-
po la seconda guerra mondiale si pose-
ro il grande obiettivo dello stato sociale
e in Germania i socialdemocratici si
posero anche l'obiettivo della cogestio-
ne delle grandi imprese. Eppure oggi
grandi obiettivi non mancherebbero. È
vero, per noi il problema preliminare è
di superare la vergogna del governo
Berlusconi. Ma bisogna fin da ora pen-
sare a quando avremo ripreso il cammi-
no dell'onestà civile e della dignità. Og-
gi, dopo i recenti segni di squilibrio
mentale - i giudici matti, i giornalisti
invidiosi - non è più prematuro riflette-
re su un futuro senza Berlusconi.
L'utopia sociale la troviamo nelle for-
me più diverse dall'Illuminismo in poi.
La troviamo negli utopisti francesi e
inglesi, in John Stuart Mill, che svilup-
pa, arricchendole, idee di Smith e di
Bentham.
La grande utopia che ha segnato tutto
il secolo scorso è stata quella di Marx.
L'analisi riguardava i paesi avanzati,
ma lo stesso Marx, dopo molte incertez-
ze, aveva sostenuto che potesse avere
un ruolo importante nei paesi arretrati,
come la Russia; nella seconda guerra
mondiale anche paesi non arretrati dell'
Europa orientale entrarono nell'orbita
russa. Nell'analisi di Marx troviamo tre
errori madornali: il proletariato desti-
nato a diventare la "stragrande maggio-
ranza" della popolazione, la sua inelut-
tabile miseria crescente e la teoria del
valore lavoro, che non regge. La dottri-
na marxista divenne la bandiera della
lotta all'imperialismo americano e la
base di penosi conati, in paesi arretrati,
di pianificazione e di determinazione
autoritaria dei prezzi per bruciare le
tappe dello sviluppo. Marx raccoman-
dava ai comunisti di adottare anche i
mezzi più barbari per far trionfare la
rivoluzione; ma i mezzi barbari necessa-
riamente imbarbariscono anche i fini.
L'utopia marxista si è conclusa con una
catastrofe immane.

Fra gli utopisti del nostro tempo trovia-
mo l'inglese premio Nobel James Mea-
de. Possiamo includere anche Carla Ra-
vaioli, che ha scritto vari libri, il più
recente dei quali, pubblicato dagli Edi-
tori Riuniti, ha un titolo chiaramente
utopistico "Un mondo diverso è neces-
sario"; con una certa presunzione, fra
gli utopisti mi ci metto anch'io.
Primo punto: la crescita economica.
Andando contro la saggezza convenzio-
nale, di destra e di sinistra, occorre met-
tere all'ordine del giorno l'obiettivo del-
la crescita zero, obiettivo che non è
affatto in contrasto con quello di aboli-
re la miseria. La crescita economica ha
sempre portato con sé costi umani di
ogni genere; oggi sta originando proble-
mi ambientali sempre più gravi. La cre-
scita era stata raccomandata da Adamo
Smith al fine di eliminare gradualmen-
te la miseria, che porta al degrado dell'
uomo. L'idea, in Smith appena accen-
nata, era che oltre una soglia critica la
crescita poteva rallentare e alla fine arre-
starsi. È la tesi sostenuta in modo chia-
ro da John Stuart Mill. Ci sono però
due problemi: l'eliminazione della mi-
seria non è un fatto automatico, occor-
re una politica fiscale adeguata. Nei pae-
si industrializzati ciò in buona misura è
avvenuto, attraverso i trasferimenti di
bilancio volti ad attuare lo stato socia-
le. Nei paesi del Nord Europa il proces-

so è pressoché compiuto; è lontano dal
compimento nel più sviluppato dei pae-
si capitalistici, gli Stati Uniti, anche per
il problema dei neri. Il secondo proble-
ma sta in ciò, che la crescita zero del
reddito non implica la crescita zero del-
la produttività, il cui aumento farebbe
crescere i disoccupati. La via d'uscita
sta in una riduzione delle ore lavorate,
un processo che va avanti da almeno
un secolo e mezzo, ma che occorre ge-
stire con intelligenza e gradualità per
evitare effetti opposti a quelli desidera-
ti. Alla crescita zero del Pil può accom-
pagnarsi l'aumento degli investimenti
volti a ridurre progressivamente l'inqui-
namento e la crescita di attività cultura-
li, che non incidono sulla produttività;
né, preservato l'ambiente, sorgono pro-
blemi se il di più di reddito serve ad
aiutare i paesi arretrati.
Nel corso del tempo la crescita zero
può affermarsi man mano che viene
abbandonato l'ideale tipicamente pic-
colo-borghese di rincorrere a tutti i co-
sti i soldini, un ideale che oggi domina

il comportamento delle classi medie e
di un'ampia fetta della classe operaia -
sempre più minoranza e sempre meno
classe. A lungo andare questa ossessio-
ne, che risente del tempo in cui la po-
vertà era la norma, probabilmente si
andrà dissolvendo e sarà sostituita dall'
aspirazione a lavori gratificanti e da al-
tri ideali, fra cui sembra di grande rilie-
vo quello di aiutare i paesi della fame.
Non occorrono aiuti finanziari, fonte
di sprechi e di corruzione; occorrono
invece aiuti reali creando centri per la
lotta all'analfabetismo, per la sanità e
per la formazione di esperti agrari e
industriali. Questi centri dovrebbero
avvalersi della collaborazione di giova-
ni volontari: già ce ne sono, ma biso-
gna farli crescere di numero e organiz-
zarli molto più efficacemente.
Per tante ragioni i paesi industrializzati
hanno interesse ad aiutare i paesi della
fame, anche per i problemi ambientali,
che in primo luogo dipendono dalle
emissioni gassose provenienti dai paesi
industrializzati; ma dipendono anche

dai paesi in via d'industrializzazione e,
nei paesi della fame, da processi di defo-
restazione e desertificazione. Questa è
causata da diverse spinte; la più sistema-
tica è data da popolazioni in rapida
crescita: i contadini, non essendo capa-
ci, per la loro ignoranza, di accrescere
la produttività, allargano le aree coltiva-
bili tagliando arbusti ed alberi, provo-
cando così una deforestazione che pre-
lude alla desertificazione, processo che
gradualmente incide sull'ambiente del
mondo. È necessario allevare esperti
che insegnino come accrescere la pro-
duttività agraria. Al tempo stesso occor-
re agire sulla natalità, ben sapendo che
gli ostacoli sono tre: l'analfabetismo
delle donne, i divieti della Chiesa catto-
lica e, per vari intellettuali di sinistra,
gli strascichi della dottrina di Marx,
che detestava Malthus e le sue idee sul-
la popolazione, Quanto ai divieti reli-
giosi, ricordo che le Chiese protestanti
hanno abolito la condanna del control-
lo delle nascite da meno di un secolo e
la Chiesa cattolica stava per farlo pochi

decenni fa.
I paesi del Terzo mondo che hanno
avviato processi importanti di indu-
strializzazione - fra cui sono due gigan-
ti, Cina e India - sembra non abbiano
bisogno di aiuti: questi paesi sono spon-
taneamente aiutati dalle imprese dei pa-
esi sviluppati, che trasferiscono stabili-
menti e uffici attratti dalle basse remu-
nerazioni e dall'idea di creare teste di
ponte commerciali.
La questione dell'ambiente deve essere
ricollegata non solo ai problemi della
desertificazione, ma, più in generale,
alla grande questione dei paesi arretra-
ti, specialmente di quelli che hanno ap-
pena avviato l'industrializzazione - ciò
che Carla Ravaioli nel suo libro fa. Non
bastano affatto gli accordi di Kyoto,
peraltro disattesi dal più potente paese
capitalistico. E c'è la questione, enor-
me, delle fonti di energia non inquinan-
ti, a cominciare dalla sostituzione degli
idrocarburi con l'idrogeno. Bisogna av-
viare subito un programma di drastici
risparmi energetici, come quelli racco-
mandati da Tullio Regge e da Maurizio
Pallante, ed occorre adoperarsi per far
stanziare fondi per la ricerca e organiz-
zarsi per contrastare i potenti interessi
ostili. Le utopie più affascinanti riguar-
dano la qualità del lavoro. Nella Bibbia
è scritto "Ti guadagnerai il pane col
sudore della fronte". Oggi nei paesi ric-

chi di norma ciò non è più vero; oggi
in tanti casi il lavoro non costa più
fatica fisica, ma è monotono e ripetiti-
vo - questo è il problema. La monoto-
nia può essere contrastata dalla creativi-
tà: se chi lavora si sente partecipe delle
operazioni produttive e non un mero
esecutore, il suo lavoro diviene gratifi-
cante. Per Adamo Smith lavori partico-
larmente gratificanti sono compensati
con retribuzioni più basse, una parte
della retribuzione essendo data dalla
soddisfazione che il lavoro stesso può
procurare. Diventano allora rilevanti i
diversi modi di partecipazione dei lavo-
ratori alla gestione delle imprese - sono
diversi in relazione alle dimensioni del-
le imprese ed alle attività svolte. Oltre
alla partecipazione vera e propria alla
gestione, abbiamo forme di partecipa-
zione alla produttività, ai profitti, alla
proprietà delle azioni. Tutte le forme
di partecipazione riducono i rischi di
abusi e di imbrogli dei manager, che
abbiamo visto attuati di recente in
America. Nelle piccole imprese ancor
più che nelle grandi conta la personali-
tà dell'imprenditore; e ci sono molti
imprenditori che sono anche leader, os-
sia hanno la capacità di guidare, anima-
re, motivare gli uomini, indurli ad ama-
re il lavoro che svolgono, sostiene un
altro utopista del nostro tempo, Gior-
gio Fuà. La partecipazione dei lavorato-
ri all'attività dell'impresa deve include-
re anche le innovazioni organizzative e
tecnologiche, che conviene sollecitare
coi mezzi più diversi. La ricerca deve
essere combinata sempre più stretta-
mente con la produzione. In questo
quadro va considerata la riforma dei
distretti industriali, sulla quale insisto
da anni. Ogni distretto dovrebbe essere
dotato di uno sportello "attivo" - un
ufficio comune organizzato dalle Ca-
mere di commercio d'intesa con gli en-
ti locali, al quale le imprese potrebbero
delegare tutte le incombenze fiscali e
burocratiche; il distretto dovrebbe di-
sporre di un organismo per la ricerca
applicata, creato d'intesa con una Uni-
versità e col CNR. Il distretto dovrebbe
fornire quei servizi collaterali capaci di
surrogare le economie interne; ciò fa-
rebbe superare alle piccole imprese i
limiti del "nanismo". Conviene andare
oltre l'economia creando in ogni di-
stretto una casa della cultura, per dibat-
titi e conferenze, e un piccolo audito-
rium. Deliberata promozione di lavori
gratificanti, anche con leggi e con l'azio-
ne dei sindacati; sviluppo della ricerca,
che promuove lavori gratificanti; valo-
rizzazione sistematica delle idee innova-
tive che gli stessi lavoratori possono
fornire ai manager; valorizzazione de-
gli imprenditori-leader; creazione dei
distretti integrati: sono tutti mezzi per
moltiplicare le mansioni gratificanti e
quindi non alienanti.
L'alienazione, individuata da Adamo
Smith ben prima di Marx, ha finora
contrassegnato il capitalismo. In pro-
spettiva la fine dell'alienazione può si-
gnificare la fine del capitalismo come
lo abbiamo finora conosciuto.

P
oi, improvvisamente, da un giorno al-
l’altro è scomparsa, cancellata, elimina-
ta perché sembra che un capataz di

RaiUno si sia risentito per un giudizio non
favorevole apparso su questo giornale (i ca-
pataz, si sa, sono molto suscettibili). Abbia-
mo provato ad affrontare, garbatamente, il
problema censura all’Unità con un garbato
direttore di Tg, il quale ci ha risposto con
garbo: sarà sempre così se continuate ad at-
taccarci...
Qui sorgono spontanee alcune semplici do-
mande. Come è possibile che direttori o capi-
struttura o altri dirigenti legati all’azienda da
un rapporto di lavoro subordinato, conside-
rino i tg o le trasmissioni di cui hanno diret-
ta responsabilità come cosa di cui disporre a
totale piacimento loro e dei loro referenti
politici? È accettabile che costoro possano
imporre censure, comminare sanzioni e de-
cretare espulsioni nei confronti di giornalisti

e giornali colpevoli di non essere in linea
con l’attuale governo? È ammissibile che fac-
ciano ciò senza che nessuno gli chieda conto
di tali arbitrari comportamenti? Ma soprat-
tutto: come si concilia una simile concezio-
ne proprietaria degli spazi Rai in un servizio
pubblico che per sua stessa definizione do-
vrebbe essere al servizio dei cittadini, di tutti
i cittadini italiani, e non di uno solo o di due
o di tre? E infine, cara Lucia: non consideri
inaccettabile che una precisa disposizione
del presidente della Rai venga così sfacciata-
mente ignorata? Quanto alla tua richiesta a
Gasparri di telefonare lui in Rai per ripristi-
nare alcune regole elementari di decenza,
non potevi trovare battuta più amara e rive-
latrice del tuo stato d’animo.
Sappiamo che non stai a guardare. Che eser-
citi la tua responsabilità con determinazio-
ne. Che ti fai rispettare. Che cerchi sempre il
massimo di trasparenza, come hai dimostra-
to ancora l’altra sera. Perciò pensiamo che
certe domande nostre siano anche le tue. È
in questo spirito che ti chiediamo, se puoi,
di risponderci.

Antonio Padellaro

segue dalla prima

P
ersone che forse nella loro vita
non avevano mai avuto l’occa-
sione di incontrare una persona

disabile. Non avevano mai avuto l’occa-
sione di riflettere su cosa significa ave-
re un figlio che non solo ha bisogno di
te ininterrottamente, tutte le ore del
giorno per tutti i giorni della vita ma
che ti impegna in un itinerario umano
di scoperta - oltre l’apparenza e dentro
la menomazione delle capacità - nei
meandri più profondi e segreti dell’ani-
ma, della comunicazione e delle abili-
tà. Persone che erano forse venute più
attratte dalla presenza del leader politi-
co e vogliose di indignarsi contro Ber-

lusconi e di capire la proposta della
lista unitaria, ma che si sono lasciate
coinvolgere in una inedita avventura
umana che è stato anche un modo di
discutere dell’agenda e della prospetti-
va politica. Dal racconto della vita di
quelle famiglie sono emersi infatti i te-
mi dello scontro politico: settecento in-
segnanti di sostegno in meno a fronte
dell’aumento di ottomila ragazzi disa-
bili nell’ultimo anno scolastico; il di-
simpegno da parte del governo nella
applicazione di leggi fondamentali co-
me quella per l’inserimento lavorativo
e per costruire la rete dei servizi; la
riduzione dei servizi della riabilitazio-
ne a causa di tagli alla sanità; l’abbando-
no del progetto del «dopo di noi» per
aiutare le famiglie con disabilità psichi-
ca grave. «Dopo di noi» è una espres-
sione usata dai genitori di questi ragaz-
zi speciali che, dopo aver profuso tutte

le loro energie per dare dignità ai loro
figli riuscendo anche ad allungare la
loro vita, si trovano, ora che invecchia-
no, a vivere l’angoscia più grande: il
fantasma del loro figlio chiuso in un
istituto. Per questo hanno inventato
un percorso di autonomia e di reinseri-
mento sociale che coinvolge i loro figli
fin da ragazzi e si conclude con la co-
struzione di una famiglia allargata - la
comunità nel territorio - che li accom-
pagnerà oltre e senza i genitori. Che il
governo abbia abbandonato questo
progetto non trovando i soldi per fi-
nanziarlo è la conferma più amara di
un indirizzo politico e culturale che
non vede le persone; che dice loro di
affrontare le sfide della vita facendo
leva solo su se stessi. Una politica e una
cultura tese a «nascondere» il disagio
sociale e la sofferenza, o al massimo a
«rinchiuderli» negli spazi chiusi degli

istituti perché essi non arrechino di-
sturbo alla normalità del cittadino.
Questo, peraltro, si propongono di fa-
re, anche attraverso la riforma della
legge 180 sulla salute mentale, la rifor-
ma dei tribunali minorili, la annuncia-
ta legge sulla tossicodipendenza, la pes-
sima legge sulla prostituzione.
Ma a Terni si è discusso anche del pro-
getto alternativo del centrosinistra che
è tale se sa mettere al centro dello svi-
luppo economico e sociale la promo-
zione e la libertà della persona. Se co-
struisce un modello sociale in cui cia-
scuna persona è messa nelle condizio-
ni di valorizzare le sue capacità attra-
verso il sapere, la formazione, il lavoro,
l’accompagnamento e il sostegno, il le-
game con le altre persone e con la co-
munità. Si è discussa inoltre un’agenda
politica: la richiesta di una sessione par-
lamentare sui temi della disabilità; le

battaglie sulla prossima legge finanzia-
ria. E non è un caso che, proprio dalle
associazioni che operano nel sociale,
salga forte al centrosinistra, una do-
manda di unità e di completezza. Sono
convinta che le persone rimaste oltre
due ore a sentir parlare di disabilità, di
società e di politica a partire da essa,
non solo abbiano imparato cose prezio-
se della vita ma abbiano sentito più
vicina e più coinvolgente la politica. E
le persone in carrozzella, quelle non
vedenti, non udenti, o i ragazzi down
che erano lì presenti, si sono sentiti in
compagnia perché non solo riconosciu-
ti nella loro dignità di persone ma solle-
citati come cittadini a fare la loro parte
nella battaglia per una società più uma-
na e più giusta. Vorrei suggerire a cia-
scuno di voi di costruire un’amicizia
con queste mamme, questi papà, que-
sti ragazzi. Io ho avuto la fortuna di

incontrarli durante la mia esperienza
di governo. Ho imparato molto sulla
vita e sulla politica. Ne ha guadagnato
mio figlio, Enrico, perché ha avuto ac-
canto una mamma più attenta e serena
(lui che mi vuole sempre allegra e brio-
sa). Ne ho guadagnato io nel capire
che riformismo e cultura di governo
sono la fatica bellissima di trovare qui
e ora le risposte concrete a un proble-
ma concreto. Perché se il tempo della
politica non si incontra con il tempo
della vita delle persone la politica di-
venta inutile e insignificante. Riformi-
smo e cultura di governo sono inoltre
la capacità di «condividere» i problemi
delle persone collocandoli in una pro-
spettiva. Mi ha colpito constatare nei
tanti luoghi che ho visitato (scuole,
centri diurni, centri riabilitativi) che
l’ambizione che anima famiglie, opera-
tori, volontari non è solo quello di tute-

lare i propri figli, ma di metterli nelle
condizioni perché essi siano capaci di
dare il loro contributo agli altri e alla
comunità. Questa ambizione ci inse-
gna una cosa importante: cittadinanza,
diritti, non possono essere intesi come
un catalogo di rivendicazioni bensì co-
me la promozione della dignità attra-
verso il sostegno alle capacità delle per-
sone e l’esercizio dell’etica del «io mi
prendo cura» perché, come scrive Car-
lo Pontiggia nel suo bellissimo libro
«Nascere due volte» la battaglia delle
persone disabili non è quella di diventa-
re normali, ma di essere pienamente se
stessi. E questo vale anche per ciascuno
di noi.

P.S. Grazie ai Ds di Terni per aver accet-
tato la scommessa della prima Festa na-
zionale sulla disabilità.

Livia Turco

Lettera al Presidente
della Rai
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La simulazione di un attacco terroristico alla metropolitana di Londra: è stata realizzata per
sperimentare le operazioni di soccorso

La tiratura de l’Unità del 7 settembre è stata di 160.322 copie

I
l tema dell’impotenza sessua-
le di cui tu parli nella tua
lettera è ancora oggi uno dei

più controversi, nella ricerca e
nella pratica della medicina.
Quello che c’è da dire, tuttavia,
è che molto di queste controver-
sie sono basate sul pregiudizio e
sui lauti guadagni che esso a vol-
te consente. Perché molti sono
davvero gli imbrogli che si fan-
no ogni giorno sulla pelle degli
altri e perché sintomi e proble-
mi di questa delicatezza sono
un campo particolarmente ferti-
le per le illusioni di chi sta male,
per i giochi e i raggiri di chi se
ne approfitta.
Schematizzando molto, il dato
da cui si deve partire, ovviamen-

te, è quello per cui un certo nu-
mero di situazioni di impotenza
è espressione sintomatica di una
malattia del corpo. Disfunzioni
ormonali e deficit neurologici
possono incidere negativamen-
te sul funzionamento dei corpi
cavernosi rendendo difficile o
impossibile l’erezione. Cure ap-
propriate di tipo farmacologico
o chirurgico possono essere utili
in questi casi. Due condizioni
debbono verificarsi, tuttavia,
perché questo accada davvero.
L’impotenza deve essere sistema-
tica (deve verificarsi, cioè, in
modo sostanzialmente indipen-
dente dalle sollecitazioni emoti-
ve e della persona con cui la si
sperimenta) e l’accertamento

dei disturbi (ormonali o neuro-
logici) alla base del sintomo de-
ve avere dei riscontri obiettivi.
In tutti gli altri casi, e cioè nel-
l’enorme maggioranza dei casi,
quello cui ci si trova di fronte è
un problema di ordine e di origi-
ne psicologica, inaccessibile al
trattamento medico e farmaco-
logico. Da affrontare utilizzan-
do tecniche di intervento che
tengono conto della sua origine
e che vengono affrontati ancora
molto spesso, invece, in modo
del tutto improprio: estenden-
do, cioè, l’indicazione delle tera-
pie mediche e somministrando
a persone che non ne hanno bi-
sogno testosterone o viagra, co-
me è accaduto nel tuo caso. Con

effetti nulli dal punto di vista
del sintomo e con effetti negati-
vi, a volte devastanti, sulla psico-
logia di persone che si sentono
«ancora più impotenti» nel mo-
mento in cui il loro organismo
non reagisce alle cure che han-
no aiutato altri sentiti e percepi-
ti come «meno gravi di loro».
Due osservazioni vanno fatte, a
proposito di questa abitudine di
tanti medici superficiali e in-
competenti. La gran parte dei
pazienti da loro male trattati (e
maltrattati) non tornano da lo-
ro, prima di tutto, e non danno
più loro delle notizie su quello
che è successo perché quelli che
tornano sono solo i pochi da
loro davvero aiutati: un fatto

che rende difficile, per loro, ren-
dersi conto di quello che hanno
fatto. Questo tipo di intervento,
assai diffuso, in secondo luogo,
muove interessi economici for-
ti, dei medici e dei produttori di
farmaci. Il che spiega, forse, per-
ché ci sia tanto di scetticismo, di
disinteresse e di ignoranza della
psicologia, in questo e in altri
settori di confine, da parte dei
medici e dei produttori di farma-
ci che difendono, in fondo, il
loro territorio: la loro possibili-
tà di lavoro e di guadagno, il
loro prestigio, il loro ruolo di
esperti, veri o presunti, per tutte
le questioni che attengono alla
salute. Anche di quelle su cui
nessuno ha insegnato loro nulla

perché di come si lavora in psi-
cologia e in psicoterapia nessu-
no ha mai parlato con loro nelle
università e nell’aggiornamento
post-universitario: orchestrato
e diretto dalle case farmaceuti-
che.
Siamo, come vedi, al problema
più serio, quello della psicotera-
pia di cui tu dici che tuo nipote
ne ha frequentata una per quasi
un anno e di cui mi sembra cor-
retto dirti che probabilmente
tuo nipote ha ancora un biso-
gno importante. Un anno di se-
dute settimanali o quindicinali
può essere molto poco, infatti,
di fronte a un tipo di disturbo
che affonda le sue radici in una
esperienza infantile dimenticata
(o rimossa) e che trae alimento
continuo da una serie di espe-
rienze negative che tendono na-
turalmente ad autoperpetuarsi
per il circuito d’ansia che le su-
scita e che da loro viene rinforza-
to. Non tutti quelli che dicono
di fare psicoterapia, d’altra par-
te, sono abilitati seriamente a
farlo perché il pregiudizio diffu-
so sulla non scientificità di que-
sta pratica e la diffusione di
scuole non all’altezza (resa possi-
bile, in questi ultimi anni, dalla
mancanza di orientamenti cultu-
rali forti da parte del ministero
che le riconosce) hanno immes-
so sul mercato non pochi profes-
sionisti di livello modesto e di
esperienza incerta.
L’attività sessuale, caro R., è il
risultato finale di un equilibrio
estremamente delicato. Propo-
ne bilanci emozionali difficili
fra piacere e tenerezza, capacità
di amare e di accettare l’idea di
avere bisogno. Ha implicazioni
complesse relative al problema
del potere nella relazione di cop-
pia. Propone la necessità di una
riflessione particolarmente at-
tenta su chi la vive in modo alte-
rato o disturbato. Chiede, quan-
do ciò è possibile, di utilizzare
l’aiuto di un partner intelligente
e disponibile all’interno di quel-
la che è comunque una relazio-
ne di coppia perché la coppia ha
in sé risorse straordinarie e co-
munque superiori a quelle del
terapeuta che lavora da solo.
Chiede, soprattutto, una capaci-
tà di dimensionare il problema
della sessualità: contestualizzan-
dolo all’interno di una relazione
che ha molti altri aspetti cui
quello più propriamente sessua-
le è intimamente e spesso sor-
prendentemente legato. Come
fece d’intuito duecentocinquan-
ta anni fa John Hunter, un medi-
co inglese particolarmente atten-
to alle particolarità dell’impo-
tenza per cui gli chiedeva aiuto
un suo giovane paziente. Consi-
gliandogli di continuare ad an-
dare a letto con la donna che
amava e con cui non riusciva ad
avere rapporti sessuali in ragio-
ne della sua «impotenza» facen-
do prima a se stesso «la promes-
sa di non aver nessun rapporto
sessuale con lei per sei notti,
quali che potessero essere le sue
inclinazioni e i suoi impulsi; cir-
ca quindici giorni più tardi, rife-
risce Hunter, egli mi disse che
questa decisione aveva provoca-
to un così totale cambiamento
del suo stato psichico che l’effet-
to si era fatto sentire presto, per-
ché invece di andare a letto con
la paura di essere incapace, egli
andava a letto con la paura di
essere sopraffatto da un tale ec-
cesso di desiderio che gli sareb-
be stato insopportabile ciò che
di fatto accadde; e sarebbe stato
contento di abbreviare il termi-
ne; e una volta rotto l’incantesi-
mo, la sua psiche e la sua poten-
za cooperavano; ed egli non ri-
cadde più nel suo stato prece-
dente».

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

I CO.CO.CO DI STATO

C’
è panico diffuso
tra i collaboratori
coordinati conti-

nuativi, i cosiddetti Co.Co.
Co, rappresentanti di una
buona fetta dei lavori atipi-
ci. Non sanno bene, infat-
ti, che fine faranno. Una ra-
gazza, Tullia, intenta a cu-
rare un sito Internet, con-
fessava, l'altro giorno, le
sue incertezze sul futuro.
Ha letto tutti i titoli dei
giornali che davano per
scontato il tramonto del
Co.Co.Co e non sa bene co-
me sarà trasformato il suo
attuale lavoro. Come farà a
diventare una lavoratrice
"a progetto", secondo la di-
zione cara a Roberto Maro-
ni e Guido Sacconi? Quale
progetto può nascondere
un lavoro che consiste nel
collegarsi con un sito e im-
mettere, giorno dopo gior-
no, le informazioni richie-
ste, scritti e commenti? E
dovrà essere fornita di par-
tita Iva, con tutte le secca-
ture che questo comporta?
Misteri insoluti. Nel frat-
tempo un noto giurista co-
me Pietro Ichino ha spiega-
to, dalle colonne del "Cor-
riere della sera", come i
provvedimenti governati-

vi lascino aperta la possibi-
lità di far lavorare, nel set-
tore pubblico, i vecchi Co.
co.co. Il divieto maronia-
no non colpirà, infatti, né
le amministrazioni statali,
né gli enti locali. Avremo i
Co.Co.Co. di Stato. Questo
malgrado i rapporti di lavo-
ro nel settore pubblico sia-
no stati privatizzati, anche
sotto la spinta del sindaca-
to e in particolare della
Cgil. Ora avremo invece
una differenziazione, una
disuguaglianza.
È una delle tante incon-
gruenze presenti nella de-
cantata riforma del merca-
to del lavoro. È uno dei tan-
ti nodi che l'autunno sinda-
cale dovrà affrontare. Gu-
glielmo Epifani, segretario
Cgil (ma accenti simili si
possono ritrovare nelle pa-
role di Savino Pezzotta per
la Cisl e Luigi Angeletti per
la Uil) ha parlato di un cre-
scente "disagio sociale". I la-
voratori ha detto "non ce
la fanno più ad arrivare al-
la fine del mese… Il divario
tra il valore delle pensioni
e dei salari e il costo della
vita sta diventando allar-
mante". Un movimento di
massa articolato dovrebbe

(potrebbe) essere capace di
affrontare questi temi e
obiettivi, con un ruolo di
opposizione e di stimolo
nei confronti del governo,
per impedire che vengano
prese le vecchie strade del-
la disuguaglianza sociale.
Il disagio di cui parla Epifa-
ni è ancora più grave per i
lavoratori atipici, per le lo-
ro incognite, per i loro sala-
ri che non godono di mec-
canismi di contrattazione
e per le loro pensioni. Un'
intera generazione rischia
di avere, quando farà il suo
ingresso nella vecchiaia,
pensioni miserrime. Sareb-
be necessario porre un ri-
medio urgente ad un tale
disastrosa prospettiva. L'or-
mai ossessivo dibattito sul-
la riforma pensionistica
non prende nemmeno in
considerazione questo te-
ma. Al massimo si parla, co-
me nelle intenzioni del go-
verno, di aumentare la per-
centuale che gli stessi lavo-
ratori atipici dovrebbero
versare per i loro contribu-
ti. Una perdita secca per
minuscoli redditi e che
non risolve certo un pro-
blema previdenziale enor-
me.

Il tema dell’impotenza sessuale è ancora
oggi uno dei più controversi, nella ricerca

e nella pratica della medicina

Uno, due o tre?: la soluzione esatta è la n. 2.

Il quarantotto: all’interno di ciascuna parola è contenuto un numero e
la somma di tutti i numeri forma appunto… quarantotto (piastrella,
monoverbo, preventivo, corsetteria, acciottolato, Giunone).

Indovinelli: il dentifricio; lo zabaione; la penitenza.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Il delicato equilibrio
della nostra vita sessuale

I
llustre Prof. Cancrini,
mio nipote B. (figlio di mio fratello) è
sessualmente impotente. La scarsa tu-

mescenza del suo organo genitale durante il
rapporto sessuale non gli consente di coire.
Per conoscere la causa della propria impo-
tenza si rivolge a un noto andrologo. Que-
sti, dopo avergli fatto fare alcuni esami,
dichiara che la «disfunzione erettiva» di B.
non ha «una base organica». Per tale ragio-
ne gli consiglia di andare da un psicolo-
go-psicoterapeuta il quale, dopo la prima
seduta, afferma che B. è sessualmente impo-
tente perché la sua personalità è «struttura-
ta narcisisticamente». Lo psicologo-psicote-
rapeuta, dopo un anno di «psicoterapie»,
non è stato capace di risolvere il problema
afflittivo di B.
Ora B., dietro consiglio del suddetto andro-
logo, assume, prima del rapporto sessuale,
il viagra. Tuttavia l’assunzione di questo
farmaco, se non è supportato dal desiderio
sessuale, non provoca l’erezione del pene.
La scomparsa del desiderio sessuale rende
inefficace il viagra. Che fare?
Perché B., il quale è un aitante giovane di
26 anni, è impotente? La mia risposta è:
perché ha incosciamente paura del rappor-
to sessuale e, più precisamente, perché nella
donna (in ogni donna) vede inconsciamen-
te la propria terribile madre ipocondriaca
ed iperprotettiva la quale, ancor oggi che
egli ha 26 anni, proietta su di lui le proprie
preoccupazioni e, di conseguenza, continua
ad esprimerle quotidianamente con: «Ta-
glia la carne a piccoli pezzi... mastica be-
ne... prima di mangiare bevi un bicchiere
d’acqua... metti la maglia pesante perché fa
freddo...togli la maglia pesante perché fa
caldo... non sollevare quel peso se non vuoi
che ti venga l’ernia... non correre altrimenti
sudi...». Una madre siffatta non può non
produrre effetti devastanti nella psiche del
proprio figlio. Anna Freud, in Conferenza
per i genitori, ha dimostrato che madri co-
me quella di mio nipote producono mutila-
zioni psichiche nei loro figli.
Che cosa è possibile fare per risolvere il
problema di mio nipote? Dal punto di vista
dell’umore egli alterna brevi periodi di sere-
nità a lunghi periodi di fosca depressione.
Attualmente assume piccole dosi di un psi-
cofarmaco (di cui non ricordo il nome) pre-
scrittogli da una psichiatra. Sicuro di rica-
vare una sua illuminate risposta, la ringra-
zio anticipatamente.  R. M.
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